
Entro il 2030 la Cina punta a diventare leader del settore legato
all’innovazione tecnologica e all’Intelligenza artificiale. La sfida
con gli Stati uniti avrà a che fare con lo sviluppo della «società
della conoscenza» e si giocherà su robotica, piattaforme e Big Data
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I
l sogno coltivato dai dirigenti cine-
si è quello di rendere il loro paese
una superpotenza economica e po-
litica. Ma se fino a una manciata di
anni fa, il ruolo assegnato alla Cina
dalla divisione internazionale del
lavoroera un enorme bacino di for-
za-lavoro a poco prezzo, sufficien-
temente addestrata professional-
mente e tenuta sotto controlla dal

potente e ramificato partito comunista al
potere, l’inizio del nuovo millennio ha vi-
sto Pechino impegnata in un ambizioso
progetto di trasformare la «fabbrica del
mondo» in una «società della conoscen-
za». I settori strategici indicati dal partito
comunista sono quelli classici indicati
dal pensiero economico. La formazione,
gli investimenti nella ricerca e la creazio-
ne di dispositivi affinché la conoscenza

possa circolare nel tessuto produttivo in-
contrando piccole e insignificanti colli di
bottiglia burocratici. E visto che la Cina è
un continente, il giusto dosaggio tra cen-
tralizzazione e decentramento.

A Pechino il ruolo di definire la corni-
ce programmatica e la correzione nel di-
venire dei diversi progetti laddove la ve-
rifica del loro andamento non fosse posi-
tivo dal punto di vista degli obiettivi e
socialmente (la questione del consenso
è un mantra che ha avuto il suo apice
nella parole d’ordine della «società ar-
moniosa»).

Ma quello che i dirigenti cinesi hanno
sottolineato sempre è che la Cina è un
esempio di «socialismo del mercato» e
non un paese che ha imboccato la strada
del capitalismo.
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La «nuova era» della Cina
punta al nostro immaginario

Simone Pieranni Investimenti e «progetti pilota» stanno radicalmente
cambiando la società cinese. E se la science fiction
locale interpreta le mutazioni antropologiche,
nella vita vera aumenta il rischio di «digital divide»C’

èuntemaspecifico,diri-
menteperilnostrofutu-
ro, che ha a che fare con
la società della cono-
scenza,l’evoluzionetec-
nologica, il lavoro in
unanuovaepocadiauto-
mazione e conflitti glo-
bali.C’èpoiunpianopu-
ramente immaginifico

che la Cina - apparentemente così diversa e
distante per i nostri occhi occidentali - sta
scavando da tempo e con costanza.

In modo silenzioso, impercetti-
bile, il modello cinese, un’econo-
miapianificatamainserita inun
contesto globale e guidato da un
partito unico, è apprezzato. Basti
pensareallesuedeclinazioni-poli-
ticamente parlando - con paesi più
vicini alla nostra cultura, che pur
mantenendo un’attrezzatura «de-
mocratica» fanno delle elezioni e
del bilanciamento dei poteri degli
obblighi necessari, ma risolti con
estrema determinazione: si tratta
di quelle che vengono chiamate le
«democrazie illiberali».
Pechino nel corso dei tempi, e compli-
ce l’ascesa del confusionario Trump, ha
guadagnato terreno proprio nella nostra
immagine:netolleriamoormailestorture,
sottolineandone però i pregi, la lungimi-
ranza. Ora immaginiamo che questo pae-
se, la Cina, diventi anche leader nello svi-
luppodiquellascienzacheavvicinalemac-
chineall’uomo;echequestascienzavadaa
sommarsiconun’altra, l’analisimillimetri-
ca dei dati, il loro incorporamento in un
unicogigantescodatabase.Sefossepossibi-
le, potremmo avere delle telecamere tal-
menteprecisee sofisticate, ingradodirico-
nosceredal volto ogni persona e agganciar-
ci ogni tipo di dato possa essere utile. In
quelmodopotremmotrovarcidavantiaun
sistema che potrebbe essere usato dalla po-
liziaper«predire»deicrimini.Tuttoquesto
ègiàampiamentenelnostro immaginario,
letterario e cinematogfrafico. In Cina, pe-
rò, tuttoquesto esiste realmente, ègiàquo-
tidianità per i suoi cittadini. I modelli pre-
dittivi sono già usati dalla polizia della re-
gione cinese del Xinjiang, così come le pro-
ve fornite dall’Intelligenza artificiale sono
già da considerarsi valide in alcuni palazzi
di giustizia cinese.
Si dice che in Cina, lo ricorda Mei Fong,
premioPulitzerdel2007eautricedi«Figlio
Unico» (Carbonio editore), ogni vita valga
come quella dei cani: un anno significa set-
te anni; questo perché i cambiamenti e le
evoluzioni cinesi sono rapidissime, feno-
meni capaci di sradicare precedenti eventi
come niente fosse.

In poco più di 40 anni - dalle Riforme a
oggi - il paese ha sollevato dalla povertà ol-
tre 300 milioni di persone, è cresciuto a rit-
mivertiginosi,perfinoal14percentoame-
tà degli anni Zero. Fino al 2008 la Cina era
considerata quasi esclusivamente per le
suecaratteristichedi«fabbricadelmondo»
grazieallasuaeconomiabasatasullamani-
fattura e sulle esportazioni. Nel 2008, dun-
que,un’altraincredibilesvolta: lacrisiocci-
dentale comportò la diminuzione degli or-
dini e così Pechino si vide costretta a muta-
re ilpropriomodello, spingendotuttosulla
qualitàe sullacreazione di unvastomerca-
to interno.

Nel frattempo la Cina cambia ancora: il
censimentodel2011stabilisceperlaprima
volta una maggioranza di popolazione ur-
bana; la trasformazione era compiuta. Nel
2012diventasegretariodelPartitocomuni-
sta Xi Jinping, nel 2013 è nominato presi-
dente della Repubblica popolare. La Cina
imprima una nuova svolta: viene lanciato
il progetto «Made in China 2025» un nuovo
pianoindustrialechepuntatuttosuBigDa-
ta, Intelligenza artificiale, robotica e in ge-
nerale sugli investimenti nelle nuove tec-
nologie.Purnelle sue contraddizioni, la Ci-
nasiproietta nel futuroconl’intenzionedi
diventare la numero uno al mondo per

quantoriguardapropriol’Intelligenzaarti-
ficiale. E con questa mossa, forse senza ne-
anche pensarci, finisce per essere «interes-
sante»o vicina, davvero,ancheainostrioc-
chi.Nellospecifico,esistonovaridocumen-
ti che «sistematizzano» questa volontà di
Pechino: il primo documento nel quale si
fa un esplicito riferimento all’Intelligenza
artificiale è il «Tredicesimo piano quin-
quennale per lo sviluppo strategico indu-
striale cinese». In esso si chiarisce che tra i
69 impegni principali del periodo tra il
2016 e il 2020 un ruolo rilevante sarà dato
proprio all’Intelligenza artificiale.

C’è un secondo punto fermo, chiamato
«Internet Plus», una specie di piano trien-
nale-chedovrebbevederelapropriarealiz-
zazione finale proprio nel 2018: si tratta di
untrattatospecificosull’Intelligenzaartifi-
cale: lo scopo è potenziare l’industria
dell’Intelligenza artificiale in un motore
capace di produrre centinaia di miliardi di
yuan.Lo scopo del piano è portare la Cina a
diventare una potenza digitale.
Il terzo documento è il Piano per lo svi-
luppo dell’industria robotica (2016-2020).
In questo caso siamo di fronte a obiettivi
ben precisi: lo scopo è creare entro il 2020
unsistemaingradodiprodurre100milaro-
bot industriali all’anno, portando la Cina
al primato mondiale nel settore.

Il quarto documento si chiama proprio
Intelligenza artificiale 2.0 ed è affiancato
da un quinto piano dal titolo Sviluppo di
una nuova generazione di industrie per
l'intelligenza artificiale. Naturalmente la
Cinaprevedeparecchi investimentieritor-
ni in piani economici che ad ora arrivano
finoal2030.Loscopofinale -naturalmente
- è superare gli Stati uniti.
Il pesodellaCina in questo mondo co-
minciaa farsi sentire,oggiè il secondo inve-
stitore al mondo nel settore, dopo gli Usa.
A Washington lo sanno bene: l’Associa-
tion for the Advancement of Artificial In-
telligence,associazioneamericana,perfa-
re un esempio, l’anno scorso ha inrviato il
propriomeeting mondiale,perché cadeva
negli stessi giorni del capodanno cinese.
Gli organizzatori non volevano rischiare:
cambiarono data per avere tra i relatori
proprio i cinesi.

Gli Usa rimangono ancora al primo po-
sto in termini di investimenti e ritorno
economico dei progetti legati all’Intelli-
genzaartificiale,maPechinostafrenetica-
mentecorrendocontroil tempoenonsen-
za risultati. Nel marzo del 2017 la dirigen-
za del paese ha rilasciato un «piano per lo
sviluppo dell’Intelligenza artificiale» a se-
guito di una Assemblea nazionale che ha
visto raccogliere la sfida anche dal pre-
mier Li Keqiang.
Dal fondatore di Baidu, il più impor-
tante motore di ricerca cinese, fino al pro-
prietariodiXiaomi,perarrivarealfondato-
re di Geely Automobile che ha rilevato la
Volvo:si trattadipersonechehannoparte-
cipato anche alle «due sessioni» a Pechino,
l’appuntamento legislativo annuale del gi-
gante asiatico. In quella sede istituzionale
hanno provato a spingere sull’accelerato-
re, perché possano arrivare e al più presto
fondi per la ricerca e l’applicazione di mo-
delli di intelligenza artificiale.

ComesostenutodaLei,membrodell’As-
semblea nazionale, al quotidiano di Hong
Kong South China Morning Post «al contrario
di altre rivoluzioni tecnologiche quella re-
lativaall’intelligenzaartificialepuòdavve-
ro traghettare la Cina alla leadership nel
mondo della tecnologia». Da segnalare poi
che non pochi accenni sono stati fatti ri-
guardo l’impatto che la «AI» potrà avere
sui sistemi di sicurezza locali e nazionali;
una sottolineatura particolarmente gradi-
ta alla leadership cinese, tenendo conto

chegliUsasisonogiàmossiperevitareinve-
stimentidi Pechino in materia di sicurezza
nella Silicon Valley.

Dopol'approvazionedituttiglispuntire-
lativi all'importanza della «AI», specie gra-
zieallamolediBigDatacheleaziendecine-
si collezionano attraverso le proprie attivi-
tà «consumer», sono arrivati anche i soldi.
Solo l'anno scorso la Cina avrebbe
fomentatolaricercaconalmeno2,6miliar-
di di dollari. Ma non è sufficiente, perché
gli Usa ne avrebbero investito ben 17. Se-
condo una ricerca Pwc, entro il 2030 lo svi-
luppodell'«AI» potrebbe incidere in modo
significativo sul prodotto interno lordo
del paese, grazie all’incremento della pro-
duttività, con la robotica, e all'aumento
dei consumi.

Date queste premesse, e in attesa dei pri-
mi progetti cinesi capaci di costituire una
veraeproprianovitàcapacediuccideremo-
mentaneamenteilmercato,ilmondodella-
voro e quello della finanza (in Cina come
spesso accade di fronte a investimenti rile-
vantidapartedelloStatosiparlagiàdi«bol-
la») sono già intaccati da questa «rivoluzio-
ne».L'usodirobotedisistemiautomatizza-
ti sta già permettendo a molte fabbriche di
sostituire i lavoratori, o almeno una parte
di essi, risparmiando in costi e problemati-
che di natura umana (in alcune zone oggi
unoperaiocineseguadagnaquantounope-
raio inBrasile)eaumentandolaproduttivi-
tà.Eproprio inrelazionealmondodel lavo-
ro,alcuniproprietaridiaziendechesi sono
convertitiallarobotica,spieganoladecisio-
neadducendol’ampio turnoverdeilavorato-
ricinesi.Sitrattadiuncasoclassico: inCina
i lavoratori che operano nell’ambito delle
mansioni più modeste hanno - giustamen-
te - pocafedeltà: sonosempreallaricercadi
più soldi e migliori condizioni (soprattutto
per quanto riguarda straordinari, malattie
e infortuni). Ma dato che il costo del lavoro
in Cina è ormai molto più alto rispetto ai
tempi della «fabbrica del mondo», i padro-
ni, lo stato o i privati, sono passati alle con-
tromisure. In alcune aziende i robot sono
giàutilizzatinellosmistamentodimateria-
li all’interno di magazzini. Come si ebbe a
dire quando Foxconn annunciò l’acquisto
di un milione di robot (settore nel quale la
Cinaèormaigrandeproduttore)«irobot,al
contrario dei lavoratori, non protestano e
non si ammalano».
A cosa porterà questa spinta governati-
va? Secondoalcuniosservatori anuovee in-
quietanti diseguaglianze nella società cine-
se. Il digital divide sarà ancora più grande e
comporteràunanuovadivisione
in seno alla società.

Allo stesso tempo, però, tut-
to questo muterà per sempre il
paese, avvicinandolo al nostro
immaginario. È diventata no-
ta la somiglianza del sistema
cinese dei «crediti sociali» -
idea che mette insieme AI,
Big data, sorveglianza,

controlli fiscali e giudiziari - con la puntata
di Black Mirror, la popolare serie distopica
prodottada Netflixe intitolata«Nosedive».
In quell’episodio il «punteggio sociale» di
una persona, dato dall’interazione «so-
cial»,determinaildestinoeconomico,lavo-
rativo dei cittadini. In Cina stanno pensan-
doaqualcosadi simile: alloraaquestopun-
to è giusto porsi una domanda dirimente.
Se tuttaquestaricchezzadidati chepuòar-
rivare dall’Intelligenza artificiale è in ma-
noaunostatoautoritario,osimiltale,anzi-
ché ai privati, quanto l’avanzamento delle
tecnologie sarà spinto dalla volontà di mi-
gliorare le condizioni di vita della popola-
zioneequantoinvecesaràdeterminatodal-
la volontà di controllarlo?
Si tratta di una domanda che non va
rivolta solo a Pechino, naturalmente; ma il
tipo di società, quella cinese, nella quale si
iscrivono queste «novità», costituisce una
valida cartina di tornasole.

I cinesidal canto lorosembrano osserva-
re con attenzione quanto succede. Ci sono
anche alcuni segnali importanti: esiste al
momento inCinauna«newwave» digiova-
ni scrittori di fantascienza il cui fulcropoe-
tico è proprio l’indagine dell’impatto
dell’AIedelmododigestirladapartedelgo-
vernocinese,sullapopolazione.Nonsitrat-
tasempredidistopie: inalcunicasi lasocie-
tà prospettata da questi scrittori piega le
tecnologie e i meccanismi di controllo so-
ciale a un miglioramento delle condizioni
di vista (come nel caso di un racconto nel
qualesiprevedel’esistenzadi«robotconfu-
ciani»capacidiregalareunasecondavitaal-
le persone anziane del continente cinese.

Naturalmente esistono esempi reali che
ci raccontano un’altra storia: se la Cina è
uno Stato dove la governance è sempre più
associata al controllo sociale, a Pechino
hannopensatoche-tuttosommato-alcon-
trollo sociale si possa venire «educati».

Pechino spiegherà al mondo che l’obiet-
tivo di certe «sperimentazioni» nulla è se
nonilmiglioramentodellecondizionidivi-
ta. Sappiamo bene, però, che questi stru-
menti sono ambiti (e lo sono anche in Occi-
dentedisicuro)proprioperchéconsentono
un controllo sempre più sofisticato dei com-
portamentiattuali;econelaborateesofistica-
te tecniche si può anche arrivare ad analisi
predittive:avereunacamerapuntatapertut-
toiltempopassato-adesempio-ascuolaabi-
tuerà icinesiavivere findapiccoli sottoposti
a un controllo e a un monitoraggio costante
deipropricomportamenti.Sitrattadiqualco-

sa che esiste già ad
Hangzhou, in

Cina.

S
enza scomodare i clas-
sici dell’economia po-
litica (tra i quali va an-
noverato, tra gli italia-
ni, lo studio di Giovan-
ni Arrighi Adam Smith
a Pechino, Feltrinelli) e
ignorando il valore
propagandistadeivari
dirigenti cinesi, la Ci-

na segnala una variante del capi-
talismo neoliberista ma dove lo
stato-nazione rivendica un ruolo
«pastorale»nelgovernarelasocie-
tàeilregimediaccumulazioneca-
pitalista. Siamo cioè di fronte a
una variazione del modello domi-
nantedicapitalismo che haambi-
zioni egemoniche e che viene
guardato con interesse da paesi
emergenti nella globalizzazione,
come l’India, il Sudafrica, il Brasi-
le.Realtànazionalichenonvoglio-
no importare passivamente nes-
sunmodellopreconfezionato,ma
che si apprestato a «tradurre» lo-
calmentedispositivipolitici eeco-
nomici che altrove hanno funzio-
nato. Lo stesso cioè di quello che
sta facendo la Cina rispetto al mo-

dello anglosassone. È la vecchia
questione della compresenza di
modelli diversi di accumulazione
capitalista. La crisi del 2007-2008
hamessoinevidenzachenellaglo-
balizzazione economica è in azio-
ne un doppio movimento: omoge-
nità del capitalismo - non può esi-
stereun fuori ad esso - e allo stesso
tempo,differenziazionedeimodel-
li, in un continuo adattamento lo-
cale delmodello dominante. Temi
chesonotuttidiscussialivelloeco-
nomico e nei centri di potere che
«contano»,machehannounrifles-
so pallido, al limite dell’insignifi-
cantenella «provincia italiana».

Sesiarticolanomeglioleastra-
zionirealioperanti inquestianni
dicrisi, ildiscorsodiventaancora
più evidente. Il caso dei progetti
cinesisull’Intelligenzaartificiale
è esemplificativo dell’emergere
di un modello sociale, politico e
economico che vuol esercitare
un potere globale nella globaliz-
zazione.LaCinahatre impresedi
eccellenza che da anni investono
in software che utilizzano tecni-
che e modelli derivati dalla ricer-
ca sull’intelligenza artificiale.

Sono il motore di ricerca Bai-
du,lasocietàdicommercioAliba-
ba (che fa molte altre cose) e We-
Chat (ibrido tra Facebook e Twit-
ter e molto di più) che negli anni
hanno fatto una politica di catch
up,cioèdireperimentoditecnolo-
gie e software sul mercato.

Èstatol’annonelqualeilpresi-
dente Xi Jinping ha indicato
nell’Intelligenza artificiale il set-
tore strategico dove la Cina deve
raggiungere una posizione ege-
mone nel mondo intero. Narra la
leggenda che l’accelerazione sia
statovolutadopocheerastatadif-
fusa la notizia che Google, attra-
versoil suoDeepMind (uninsieme
di hardware e soprattutto di sof-
tware) aveva battuto due maestri
di Go, il popolare gioco cinese di
strategia da tavolo. Finora tutti i
tentativi della macchine di batte-
re gli umani erano falliti. L’an-

nuncio che una macchina aveva
vinto ha costituito uno spartiac-
que nell’Intelligenza artificiale,
assegnando al machine learning e
aiBigdatailpalmaresdell’Intelli-
genzaartificiale.Pericinesi, inve-
ce,hacostituitol’espedientereto-
rico usato per mettere ordine a
piani di ricerca e sviluppo attor-
no alla big technology.

I programmi di intervento sta-
tale nella tecnologia prevedono
investimenti in ricerca e svilup-
po,sostegnoalleimprese,unapo-
liticadicircolazioneintuttoilset-
toreeconomicodelle conoscenze
scientifiche acquisite e una nor-
mativa chiara sulla proprietà in-
tellettuale. Su questo ultimo
aspetto, la Cina, con l’entrata nel
Wto, ha acquisito i trattati inter-
nazionalesullaproprietàinterna-
zionale. Per gli altri aspetti,
nell’ordine: entro il 2020 la Cina
investiràoltre150miliardididol-
lari per formare ingegneri, fisici,
matematici, computer scientists.

Altri 120 miliardi li investirà
per sviluppare software, micro-
processoricapaci di far funziona-
re quei software. Il progetto avrà
un coordinamento presso un
National council, mentre i governi
regionali e locali avranno il com-
pito di monitorare e sorvegliare
l’avanzamento del progetto lad-
dove sono coinvolte imprese e
università locali. Nel progetto so-
no previsti piani di finanziamen-
to anche per le start up che si for-
meranno (1,5 miliardi all’anno),
anchesenonsonoesclusipianidi
reperimentofondiattraversofor-
me inedite di crowdsourcing basa-
te sul partnership tra pubblico e
privato. Infine una politica di
rientro dei «cervelli» cinesi che
hanno frequentato università
americane o di un altro paese e
progammi capillari di insegna-
mento dell’inglese, lingua ormai
madre nella ricerca e sviluppo.

Un progetto ambizioso dun-
que.Icinesisonoconvintidirecu-
perare il terreno perduto. Secon-
do gli standard internazionali,
l’egemonia degli Stati uniti
nell’intelligenzaartificialeèindi-
scutibile. Secondo una speciale
percentuale, gli Usa hanno il 33
per cento della performance glo-
bale, mentre la Cina il 17 per cen-
to, il restospetta aEuropa (cheha
lanciato un progetto comunita-
riochecoinvolgeipaesidell’Unio-
ne europea), l’Inghilterra e il
Giappone.

Stadifatto-però-chequelladel-
laCinasipresentacomeunmodel-
lo inedito di «stato sviluppista»
che coniuga libero mercato e ruo-
loprotagonistadiindirizzodapar-
te dello stato-nazione.

L’economista Mariana Mazzu-
cato, considerata una delle mi-
gliorianalistedelrapportotrapo-
litica e economia nella ricerca
scientifica, ritiene le scelte di Pe-
chino lungimiranti, capace di co-
struireunaegemoniaeconomica
nelcorsadiundecennio.Èquesta
la grande convergenza che la cri-
si del 2008 ha avviato: uno stato
nazione rinnovato nelle sue fun-
zioni e un’economia di mercato
basata sull’intreccio tra materia-
le e immateriale con la predomi-
nanza di quest’ultimo.

Tenuto conto che in questo
frangente la democrazia è messa
in secondo piano. Insomma, più
che un socialismo di mercato, la
Cina rappresenta un modello di
capitalismo neoliberista basato
sull’autoritarismo.Conunaparti-
colarità. A livello globale la Cina
ama il soft power all’ostentazione
di portaerei o missili interconti-
nentali. Almeno per ora.

LO SCONTRO DEL FUTURO

La guida pastorale
del nuovo Pcc di Xi

Siamo ormai di fronte
a un modello funzionale
di capitalismo statale
e neoliberista basato
sull’autoritarismo

Benedetto Vecchi

Quello che in Occidente
è ancora una «distopia»
indagata da film e libri,
nella Terra di Mezzo
è già realtà quotidiana

L’intelligenza artificiale e i piani di Pechino
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La «nuova era» della Cina
punta al nostro immaginario

Simone Pieranni Investimenti e «progetti pilota» stanno radicalmente
cambiando la società cinese. E se la science fiction
locale interpreta le mutazioni antropologiche,
nella vita vera aumenta il rischio di «digital divide»C’

èuntemaspecifico,diri-
menteperilnostrofutu-
ro, che ha a che fare con
la società della cono-
scenza,l’evoluzionetec-
nologica, il lavoro in
unanuovaepocadiauto-
mazione e conflitti glo-
bali.C’èpoiunpianopu-
ramente immaginifico

che la Cina - apparentemente così diversa e
distante per i nostri occhi occidentali - sta
scavando da tempo e con costanza.

In modo silenzioso, impercetti-
bile, il modello cinese, un’econo-
miapianificatamainserita inun
contesto globale e guidato da un
partito unico, è apprezzato. Basti
pensareallesuedeclinazioni-poli-
ticamente parlando - con paesi più
vicini alla nostra cultura, che pur
mantenendo un’attrezzatura «de-
mocratica» fanno delle elezioni e
del bilanciamento dei poteri degli
obblighi necessari, ma risolti con
estrema determinazione: si tratta
di quelle che vengono chiamate le
«democrazie illiberali».
Pechino nel corso dei tempi, e compli-
ce l’ascesa del confusionario Trump, ha
guadagnato terreno proprio nella nostra
immagine:netolleriamoormailestorture,
sottolineandone però i pregi, la lungimi-
ranza. Ora immaginiamo che questo pae-
se, la Cina, diventi anche leader nello svi-
luppodiquellascienzacheavvicinalemac-
chineall’uomo;echequestascienzavadaa
sommarsiconun’altra, l’analisimillimetri-
ca dei dati, il loro incorporamento in un
unicogigantescodatabase.Sefossepossibi-
le, potremmo avere delle telecamere tal-
menteprecisee sofisticate, ingradodirico-
nosceredal volto ogni persona e agganciar-
ci ogni tipo di dato possa essere utile. In
quelmodopotremmotrovarcidavantiaun
sistema che potrebbe essere usato dalla po-
liziaper«predire»deicrimini.Tuttoquesto
ègiàampiamentenelnostro immaginario,
letterario e cinematogfrafico. In Cina, pe-
rò, tuttoquesto esiste realmente, ègiàquo-
tidianità per i suoi cittadini. I modelli pre-
dittivi sono già usati dalla polizia della re-
gione cinese del Xinjiang, così come le pro-
ve fornite dall’Intelligenza artificiale sono
già da considerarsi valide in alcuni palazzi
di giustizia cinese.
Si dice che in Cina, lo ricorda Mei Fong,
premioPulitzerdel2007eautricedi«Figlio
Unico» (Carbonio editore), ogni vita valga
come quella dei cani: un anno significa set-
te anni; questo perché i cambiamenti e le
evoluzioni cinesi sono rapidissime, feno-
meni capaci di sradicare precedenti eventi
come niente fosse.

In poco più di 40 anni - dalle Riforme a
oggi - il paese ha sollevato dalla povertà ol-
tre 300 milioni di persone, è cresciuto a rit-
mivertiginosi,perfinoal14percentoame-
tà degli anni Zero. Fino al 2008 la Cina era
considerata quasi esclusivamente per le
suecaratteristichedi«fabbricadelmondo»
grazieallasuaeconomiabasatasullamani-
fattura e sulle esportazioni. Nel 2008, dun-
que,un’altraincredibilesvolta: lacrisiocci-
dentale comportò la diminuzione degli or-
dini e così Pechino si vide costretta a muta-
re ilpropriomodello, spingendotuttosulla
qualitàe sullacreazione di unvastomerca-
to interno.

Nel frattempo la Cina cambia ancora: il
censimentodel2011stabilisceperlaprima
volta una maggioranza di popolazione ur-
bana; la trasformazione era compiuta. Nel
2012diventasegretariodelPartitocomuni-
sta Xi Jinping, nel 2013 è nominato presi-
dente della Repubblica popolare. La Cina
imprima una nuova svolta: viene lanciato
il progetto «Made in China 2025» un nuovo
pianoindustrialechepuntatuttosuBigDa-
ta, Intelligenza artificiale, robotica e in ge-
nerale sugli investimenti nelle nuove tec-
nologie.Purnelle sue contraddizioni, la Ci-
nasiproietta nel futuroconl’intenzionedi
diventare la numero uno al mondo per

quantoriguardapropriol’Intelligenzaarti-
ficiale. E con questa mossa, forse senza ne-
anche pensarci, finisce per essere «interes-
sante»o vicina, davvero,ancheainostrioc-
chi.Nellospecifico,esistonovaridocumen-
ti che «sistematizzano» questa volontà di
Pechino: il primo documento nel quale si
fa un esplicito riferimento all’Intelligenza
artificiale è il «Tredicesimo piano quin-
quennale per lo sviluppo strategico indu-
striale cinese». In esso si chiarisce che tra i
69 impegni principali del periodo tra il
2016 e il 2020 un ruolo rilevante sarà dato
proprio all’Intelligenza artificiale.

C’è un secondo punto fermo, chiamato
«Internet Plus», una specie di piano trien-
nale-chedovrebbevederelapropriarealiz-
zazione finale proprio nel 2018: si tratta di
untrattatospecificosull’Intelligenzaartifi-
cale: lo scopo è potenziare l’industria
dell’Intelligenza artificiale in un motore
capace di produrre centinaia di miliardi di
yuan.Lo scopo del piano è portare la Cina a
diventare una potenza digitale.
Il terzo documento è il Piano per lo svi-
luppo dell’industria robotica (2016-2020).
In questo caso siamo di fronte a obiettivi
ben precisi: lo scopo è creare entro il 2020
unsistemaingradodiprodurre100milaro-
bot industriali all’anno, portando la Cina
al primato mondiale nel settore.

Il quarto documento si chiama proprio
Intelligenza artificiale 2.0 ed è affiancato
da un quinto piano dal titolo Sviluppo di
una nuova generazione di industrie per
l'intelligenza artificiale. Naturalmente la
Cinaprevedeparecchi investimentieritor-
ni in piani economici che ad ora arrivano
finoal2030.Loscopofinale -naturalmente
- è superare gli Stati uniti.
Il pesodellaCina in questo mondo co-
minciaa farsi sentire,oggiè il secondo inve-
stitore al mondo nel settore, dopo gli Usa.
A Washington lo sanno bene: l’Associa-
tion for the Advancement of Artificial In-
telligence,associazioneamericana,perfa-
re un esempio, l’anno scorso ha inrviato il
propriomeeting mondiale,perché cadeva
negli stessi giorni del capodanno cinese.
Gli organizzatori non volevano rischiare:
cambiarono data per avere tra i relatori
proprio i cinesi.

Gli Usa rimangono ancora al primo po-
sto in termini di investimenti e ritorno
economico dei progetti legati all’Intelli-
genzaartificiale,maPechinostafrenetica-
mentecorrendocontroil tempoenonsen-
za risultati. Nel marzo del 2017 la dirigen-
za del paese ha rilasciato un «piano per lo
sviluppo dell’Intelligenza artificiale» a se-
guito di una Assemblea nazionale che ha
visto raccogliere la sfida anche dal pre-
mier Li Keqiang.
Dal fondatore di Baidu, il più impor-
tante motore di ricerca cinese, fino al pro-
prietariodiXiaomi,perarrivarealfondato-
re di Geely Automobile che ha rilevato la
Volvo:si trattadipersonechehannoparte-
cipato anche alle «due sessioni» a Pechino,
l’appuntamento legislativo annuale del gi-
gante asiatico. In quella sede istituzionale
hanno provato a spingere sull’accelerato-
re, perché possano arrivare e al più presto
fondi per la ricerca e l’applicazione di mo-
delli di intelligenza artificiale.

ComesostenutodaLei,membrodell’As-
semblea nazionale, al quotidiano di Hong
Kong South China Morning Post «al contrario
di altre rivoluzioni tecnologiche quella re-
lativaall’intelligenzaartificialepuòdavve-
ro traghettare la Cina alla leadership nel
mondo della tecnologia». Da segnalare poi
che non pochi accenni sono stati fatti ri-
guardo l’impatto che la «AI» potrà avere
sui sistemi di sicurezza locali e nazionali;
una sottolineatura particolarmente gradi-
ta alla leadership cinese, tenendo conto

chegliUsasisonogiàmossiperevitareinve-
stimentidi Pechino in materia di sicurezza
nella Silicon Valley.

Dopol'approvazionedituttiglispuntire-
lativi all'importanza della «AI», specie gra-
zieallamolediBigDatacheleaziendecine-
si collezionano attraverso le proprie attivi-
tà «consumer», sono arrivati anche i soldi.
Solo l'anno scorso la Cina avrebbe
fomentatolaricercaconalmeno2,6miliar-
di di dollari. Ma non è sufficiente, perché
gli Usa ne avrebbero investito ben 17. Se-
condo una ricerca Pwc, entro il 2030 lo svi-
luppodell'«AI» potrebbe incidere in modo
significativo sul prodotto interno lordo
del paese, grazie all’incremento della pro-
duttività, con la robotica, e all'aumento
dei consumi.

Date queste premesse, e in attesa dei pri-
mi progetti cinesi capaci di costituire una
veraeproprianovitàcapacediuccideremo-
mentaneamenteilmercato,ilmondodella-
voro e quello della finanza (in Cina come
spesso accade di fronte a investimenti rile-
vantidapartedelloStatosiparlagiàdi«bol-
la») sono già intaccati da questa «rivoluzio-
ne».L'usodirobotedisistemiautomatizza-
ti sta già permettendo a molte fabbriche di
sostituire i lavoratori, o almeno una parte
di essi, risparmiando in costi e problemati-
che di natura umana (in alcune zone oggi
unoperaiocineseguadagnaquantounope-
raio inBrasile)eaumentandolaproduttivi-
tà.Eproprio inrelazionealmondodel lavo-
ro,alcuniproprietaridiaziendechesi sono
convertitiallarobotica,spieganoladecisio-
neadducendol’ampio turnoverdeilavorato-
ricinesi.Sitrattadiuncasoclassico: inCina
i lavoratori che operano nell’ambito delle
mansioni più modeste hanno - giustamen-
te - pocafedeltà: sonosempreallaricercadi
più soldi e migliori condizioni (soprattutto
per quanto riguarda straordinari, malattie
e infortuni). Ma dato che il costo del lavoro
in Cina è ormai molto più alto rispetto ai
tempi della «fabbrica del mondo», i padro-
ni, lo stato o i privati, sono passati alle con-
tromisure. In alcune aziende i robot sono
giàutilizzatinellosmistamentodimateria-
li all’interno di magazzini. Come si ebbe a
dire quando Foxconn annunciò l’acquisto
di un milione di robot (settore nel quale la
Cinaèormaigrandeproduttore)«irobot,al
contrario dei lavoratori, non protestano e
non si ammalano».
A cosa porterà questa spinta governati-
va? Secondoalcuniosservatori anuovee in-
quietanti diseguaglianze nella società cine-
se. Il digital divide sarà ancora più grande e
comporteràunanuovadivisione
in seno alla società.

Allo stesso tempo, però, tut-
to questo muterà per sempre il
paese, avvicinandolo al nostro
immaginario. È diventata no-
ta la somiglianza del sistema
cinese dei «crediti sociali» -
idea che mette insieme AI,
Big data, sorveglianza,

controlli fiscali e giudiziari - con la puntata
di Black Mirror, la popolare serie distopica
prodottada Netflixe intitolata«Nosedive».
In quell’episodio il «punteggio sociale» di
una persona, dato dall’interazione «so-
cial»,determinaildestinoeconomico,lavo-
rativo dei cittadini. In Cina stanno pensan-
doaqualcosadi simile: alloraaquestopun-
to è giusto porsi una domanda dirimente.
Se tuttaquestaricchezzadidati chepuòar-
rivare dall’Intelligenza artificiale è in ma-
noaunostatoautoritario,osimiltale,anzi-
ché ai privati, quanto l’avanzamento delle
tecnologie sarà spinto dalla volontà di mi-
gliorare le condizioni di vita della popola-
zioneequantoinvecesaràdeterminatodal-
la volontà di controllarlo?
Si tratta di una domanda che non va
rivolta solo a Pechino, naturalmente; ma il
tipo di società, quella cinese, nella quale si
iscrivono queste «novità», costituisce una
valida cartina di tornasole.

I cinesidal canto lorosembrano osserva-
re con attenzione quanto succede. Ci sono
anche alcuni segnali importanti: esiste al
momento inCinauna«newwave» digiova-
ni scrittori di fantascienza il cui fulcropoe-
tico è proprio l’indagine dell’impatto
dell’AIedelmododigestirladapartedelgo-
vernocinese,sullapopolazione.Nonsitrat-
tasempredidistopie: inalcunicasi lasocie-
tà prospettata da questi scrittori piega le
tecnologie e i meccanismi di controllo so-
ciale a un miglioramento delle condizioni
di vista (come nel caso di un racconto nel
qualesiprevedel’esistenzadi«robotconfu-
ciani»capacidiregalareunasecondavitaal-
le persone anziane del continente cinese.

Naturalmente esistono esempi reali che
ci raccontano un’altra storia: se la Cina è
uno Stato dove la governance è sempre più
associata al controllo sociale, a Pechino
hannopensatoche-tuttosommato-alcon-
trollo sociale si possa venire «educati».

Pechino spiegherà al mondo che l’obiet-
tivo di certe «sperimentazioni» nulla è se
nonilmiglioramentodellecondizionidivi-
ta. Sappiamo bene, però, che questi stru-
menti sono ambiti (e lo sono anche in Occi-
dentedisicuro)proprioperchéconsentono
un controllo sempre più sofisticato dei com-
portamentiattuali;econelaborateesofistica-
te tecniche si può anche arrivare ad analisi
predittive:avereunacamerapuntatapertut-
toiltempopassato-adesempio-ascuolaabi-
tuerà icinesiavivere findapiccoli sottoposti
a un controllo e a un monitoraggio costante
deipropricomportamenti.Sitrattadiqualco-

sa che esiste già ad
Hangzhou, in

Cina.

S
enza scomodare i clas-
sici dell’economia po-
litica (tra i quali va an-
noverato, tra gli italia-
ni, lo studio di Giovan-
ni Arrighi Adam Smith
a Pechino, Feltrinelli) e
ignorando il valore
propagandistadeivari
dirigenti cinesi, la Ci-

na segnala una variante del capi-
talismo neoliberista ma dove lo
stato-nazione rivendica un ruolo
«pastorale»nelgovernarelasocie-
tàeilregimediaccumulazioneca-
pitalista. Siamo cioè di fronte a
una variazione del modello domi-
nantedicapitalismo che haambi-
zioni egemoniche e che viene
guardato con interesse da paesi
emergenti nella globalizzazione,
come l’India, il Sudafrica, il Brasi-
le.Realtànazionalichenonvoglio-
no importare passivamente nes-
sunmodellopreconfezionato,ma
che si apprestato a «tradurre» lo-
calmentedispositivipolitici eeco-
nomici che altrove hanno funzio-
nato. Lo stesso cioè di quello che
sta facendo la Cina rispetto al mo-

dello anglosassone. È la vecchia
questione della compresenza di
modelli diversi di accumulazione
capitalista. La crisi del 2007-2008
hamessoinevidenzachenellaglo-
balizzazione economica è in azio-
ne un doppio movimento: omoge-
nità del capitalismo - non può esi-
stereun fuori ad esso - e allo stesso
tempo,differenziazionedeimodel-
li, in un continuo adattamento lo-
cale delmodello dominante. Temi
chesonotuttidiscussialivelloeco-
nomico e nei centri di potere che
«contano»,machehannounrifles-
so pallido, al limite dell’insignifi-
cantenella «provincia italiana».

Sesiarticolanomeglioleastra-
zionirealioperanti inquestianni
dicrisi, ildiscorsodiventaancora
più evidente. Il caso dei progetti
cinesisull’Intelligenzaartificiale
è esemplificativo dell’emergere
di un modello sociale, politico e
economico che vuol esercitare
un potere globale nella globaliz-
zazione.LaCinahatre impresedi
eccellenza che da anni investono
in software che utilizzano tecni-
che e modelli derivati dalla ricer-
ca sull’intelligenza artificiale.

Sono il motore di ricerca Bai-
du,lasocietàdicommercioAliba-
ba (che fa molte altre cose) e We-
Chat (ibrido tra Facebook e Twit-
ter e molto di più) che negli anni
hanno fatto una politica di catch
up,cioèdireperimentoditecnolo-
gie e software sul mercato.

Èstatol’annonelqualeilpresi-
dente Xi Jinping ha indicato
nell’Intelligenza artificiale il set-
tore strategico dove la Cina deve
raggiungere una posizione ege-
mone nel mondo intero. Narra la
leggenda che l’accelerazione sia
statovolutadopocheerastatadif-
fusa la notizia che Google, attra-
versoil suoDeepMind (uninsieme
di hardware e soprattutto di sof-
tware) aveva battuto due maestri
di Go, il popolare gioco cinese di
strategia da tavolo. Finora tutti i
tentativi della macchine di batte-
re gli umani erano falliti. L’an-

nuncio che una macchina aveva
vinto ha costituito uno spartiac-
que nell’Intelligenza artificiale,
assegnando al machine learning e
aiBigdatailpalmaresdell’Intelli-
genzaartificiale.Pericinesi, inve-
ce,hacostituitol’espedientereto-
rico usato per mettere ordine a
piani di ricerca e sviluppo attor-
no alla big technology.

I programmi di intervento sta-
tale nella tecnologia prevedono
investimenti in ricerca e svilup-
po,sostegnoalleimprese,unapo-
liticadicircolazioneintuttoilset-
toreeconomicodelle conoscenze
scientifiche acquisite e una nor-
mativa chiara sulla proprietà in-
tellettuale. Su questo ultimo
aspetto, la Cina, con l’entrata nel
Wto, ha acquisito i trattati inter-
nazionalesullaproprietàinterna-
zionale. Per gli altri aspetti,
nell’ordine: entro il 2020 la Cina
investiràoltre150miliardididol-
lari per formare ingegneri, fisici,
matematici, computer scientists.

Altri 120 miliardi li investirà
per sviluppare software, micro-
processoricapaci di far funziona-
re quei software. Il progetto avrà
un coordinamento presso un
National council, mentre i governi
regionali e locali avranno il com-
pito di monitorare e sorvegliare
l’avanzamento del progetto lad-
dove sono coinvolte imprese e
università locali. Nel progetto so-
no previsti piani di finanziamen-
to anche per le start up che si for-
meranno (1,5 miliardi all’anno),
anchesenonsonoesclusipianidi
reperimentofondiattraversofor-
me inedite di crowdsourcing basa-
te sul partnership tra pubblico e
privato. Infine una politica di
rientro dei «cervelli» cinesi che
hanno frequentato università
americane o di un altro paese e
progammi capillari di insegna-
mento dell’inglese, lingua ormai
madre nella ricerca e sviluppo.

Un progetto ambizioso dun-
que.Icinesisonoconvintidirecu-
perare il terreno perduto. Secon-
do gli standard internazionali,
l’egemonia degli Stati uniti
nell’intelligenzaartificialeèindi-
scutibile. Secondo una speciale
percentuale, gli Usa hanno il 33
per cento della performance glo-
bale, mentre la Cina il 17 per cen-
to, il restospetta aEuropa (cheha
lanciato un progetto comunita-
riochecoinvolgeipaesidell’Unio-
ne europea), l’Inghilterra e il
Giappone.

Stadifatto-però-chequelladel-
laCinasipresentacomeunmodel-
lo inedito di «stato sviluppista»
che coniuga libero mercato e ruo-
loprotagonistadiindirizzodapar-
te dello stato-nazione.

L’economista Mariana Mazzu-
cato, considerata una delle mi-
gliorianalistedelrapportotrapo-
litica e economia nella ricerca
scientifica, ritiene le scelte di Pe-
chino lungimiranti, capace di co-
struireunaegemoniaeconomica
nelcorsadiundecennio.Èquesta
la grande convergenza che la cri-
si del 2008 ha avviato: uno stato
nazione rinnovato nelle sue fun-
zioni e un’economia di mercato
basata sull’intreccio tra materia-
le e immateriale con la predomi-
nanza di quest’ultimo.

Tenuto conto che in questo
frangente la democrazia è messa
in secondo piano. Insomma, più
che un socialismo di mercato, la
Cina rappresenta un modello di
capitalismo neoliberista basato
sull’autoritarismo.Conunaparti-
colarità. A livello globale la Cina
ama il soft power all’ostentazione
di portaerei o missili interconti-
nentali. Almeno per ora.

LO SCONTRO DEL FUTURO

La guida pastorale
del nuovo Pcc di Xi

Siamo ormai di fronte
a un modello funzionale
di capitalismo statale
e neoliberista basato
sull’autoritarismo

Benedetto Vecchi

Quello che in Occidente
è ancora una «distopia»
indagata da film e libri,
nella Terra di Mezzo
è già realtà quotidiana

L’intelligenza artificiale e i piani di Pechino
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La «sorveglianza
intelligente»
è ormai un valido
modello anche
da esportare

Di recente è arrivata la seguente notizia: nella scuola
cinese di Hangzhou sarà introdotto il «sistema intelligente
per la gestione dei comportamenti della classe».
Il sistema è progettato per registrare sei tipi di azioni:
«leggere, scrivere, alzare la mano, alzarsi in piedi,
ascoltare l’insegnante, appoggiarsi sulla scrivania».
Registra anche le espressioni facciali e coglie segnali che
indicano felicità, rabbia, agitazione, paura o disgusto.
Tutte le informazioni che sono raccolte, vengono
naturalmente analizzate e inviate poi agli insegnanti, che
in questo modo «dovrebbero sorvegliare meglio
comportamenti e rendimento degli studenti. Con tanto di
dati e faccine che, su un display, indicano quali sono le
emozioni prevalenti in classe». Come al solito non sembra
essere un problema la privacy: il vicepreside Zhang
Guanchao ha raccontato ai media che «il sistema
raccoglie e analizza solo i dati, senza salvare le immagini.
Le informazioni vengono poi custodite in un server locale
e non in cloud, per limitare il rischio di compromissioni
esterne». Zhang Guanchao ha poi aggiunto che il sistema
non ambisce a sorvegliare il singolo studente ma punta a
gestire il comportamento dell’intera classe. Anzi, secondo
il preside tutto sarà a vantaggio degli studenti.

APPLICAZIONI /2

Videocamere sugli studenti
per analisi «comportamentali»

Human Right Watch ha denunciato il programma di
raccolta dati in atto nella regione cinese dello Xinjiang:
una sorta di Minority Report con tanto di modelli predittivi
- e non i precog a bagno del film di Spielberg: dunque
qualcosa di reale, di vero. «Per la prima volta, siamo in
grado dimostrare l'uso, da parte del governo cinese, di big
data e di una predicting policy che non solo viola in
maniera evidente i diritti alla privacy ma autorizza i
pubblici ufficiali a procedere ad arresti arbitrari», ha
spiegato Maya Wang, ricercatrice di Human Rights Watch.
«Le persone nello Xinjiang non possono opporre
resistenza o contrastare la crescente intrusione nella loro
quotidianità. Molti non sanno nulla di questo programma
black box e non sanno come funzioni». Secondo
l'organizzazione, il ricorso alle tecnologie più moderne ha
consentito alle autorità di attuare controlli più profondi.
A corredo ci sono alcuni dati: dall'aprile 2016 decine di
migliaia di uiguri e membri di altre minoranze sarebbero
stati spediti nei centri di educazione politica. Da agosto
2016, prosegue Human Rights Watch, l'Ufficio di
pubblica sicurezza dello Xinjiang ha confermato l'avvio
della Piattaforma integrata per le operazioni congiunte,
un sistema che riceve dati sui cittadini.

APPLICAZIONI /3

«Minority Report» applicato
nelle stazioni di polizia

La variegata cassetta
degli attrezzi
per il controllo sociale
Il termine «leninismo
digitale» esprime
al meglio le implicazioni
securitarie della rinascita
tecnologica avviata
dal gigante asiatico
a suon di investimenti

Un professore di un college di «computer science» nel
Sichuan, regione cinese, ha dichiarato di aver ideato un
drone da far volare sopra i suoi studenti, in modo da
studiarne il comportamento, favorendo così gli alunni
nella comprensione di quanto stanno studiando.
Si tratta dell’ennesima applicazione «quotidiana» del
sogno cinese riguardo l’Intelligenza artificiale e va a fare
compagnia a innumerevoli altri esempi del genere.
Stando a quanto dichiarato dal professore Wei Xiaoyong
al sito internet «The Sixth Tone», «Abbiamo fatto progressi
sul fronte tecnologico del riconoscimento facciale ma la
sfida più grande è ora vedere come il pubblico accetterà il
fatto che potrebbero dover rinunciare alla loro privacy».
Il professore Wei, che ha studiato l’argomento per oltre un
decennio, ha messo il dito nella piaga. Tempo fa il boss di
Baidu aveva fatto infuriare i netizen cinesi affermando che
la popolazione cinese sarebbe stata disposta a rinunciare
alla propria privacy in cambio di servizi capaci di
migliorare la propria vita. L’affermazione aveva ricevuto
molte critiche tanto on line, quanto direttamente dal
partito comunista. Quest’ultimo, infatti, pur consapevole
dei propri obiettivi sembra intenzionato a presentare alla
cittadinanza l’AI in modo il più possibile «soft».
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Il drone del professore
per «insegnare» l’AI

Alessandra Colarizi

Alessandra Spalletta

C
’è una startup di Hong
Kong specializzata nel ri-
conoscimento facciale
chestafacendoconquista-
re alla Cina il predominio
nell’intelligenza artificia-
le: si chiama Sense Time.

A fondarla nel 2014 è
statounambiziosoprofes-
sore universitario, Tang

Xiaoou, il quale due anni dopo ha as-
segnatoa un suo ex allievo il compito
di lanciarla. Oggi Xu Li, 40 anni, diri-
ge una società che vale oltre 3 miliar-
di di dollari (4,5 secondo Techcrun-
ch).Unvalorealtissimo,specieincon-
fronto alle rivali americani.
L’ultimo finanziamento da 600
milionièarrivatodaunacordatadiin-
vestitori guidata dal colosso dell’
e-commerce Alibaba. Jack Ma hapro-
postoaXuLidi lanciareunmaxi labo-
ratorio di AI a Hong Kong, che punta
a diventare hub globale di innovazio-
ne. A gran velocità, Sense Time si
espandeancheinaltri settori,comeil
deep learning e la guida autonoma,
scrive il Financial Times. Del resto
può contare sul sostegno finanziario
anche di altri solidi investitori, tra
cui Qualcomm e Dalian Wanda.

Rifornisce oltre 400 società (Hon-
da, Nvidia, China’s UnionPay, Wei-
bo, China Merchants Bank, Huawei,
Oppo, Vivo, Xiaomi). Sense Time in-
carna la visione del governo di Pechi-
no che punta a trasformare l’AI in
unaindustriada150miliardididolla-
rientroil2030,ribaltandolasituazio-
neattualeincuiaguidaresonogliSta-
tiuniti.StandoaidatidelChinaInter-
net Network Information Center, a
giungodi quest’anno oltre un quarto
delle oltre duemila compagnie IA del
mondo si trovano in Cina, con un nu-
mero di brevetti (15.700) che la pone
al secondo posto dopo gli Usa.
L’azienda di Hong Kong ha acces-
so ai dati di tutti i cittadini grazie alla
collaborazione con il suo maggior
cliente: il governo cinese (30% del
portfolio).Leautorità stannosvilup-
pando un database in grado di colle-
gare in pochissimi secondi il volto
diciascuncittadino con la foto iden-
tificativa. Soprattutto – dicono –
per rafforzare la sicurezza. E’ suc-
cesso qualche settimana fa a un uo-
mosospettato di reati economici, fi-
nito in manette durante un concer-
to pop a Nanchang, nella Cina sudo-
rientale: le forze dell’ordine sono
state in grade di individuarlo in
mezzo a 50mila persone. Nella cor-
saa immagazzinare idatidegliuten-
ti, asset fondamentale nelle campa-

gne pubblicitarie, finanche nel si-
stema di credito sociale, da tempo
Alibaba, Tencent e Baidu trasferi-
scono alle forze dell'ordine le trac-
ce elettroniche degli utenti. Il rico-
noscimento facciale sta rivoluzio-
nando i più svariati settori, dal re-
tail banking ai pagamenti online,
sollevandodiversepolemichesul te-
ma della privacy dei cittadini.
La Cina ha già assunto una posi-
zione dominante nel mercato mon-
diale della videosorveglianza: si con-
tano 176 milioni telecamere di sicu-
rezze, con un tasso di crescita annua-
le del 13% dal 2012 al 2017. Il 3% del-
la crescita globale impallidisce a con-
fronto.

Gran parte di queste telecamere,
dallecarceriaigrandimagazzini,pos-
siede un software sviluppato da Sen-
se Time. Che attenzione: non è l’uni-
ca società ad avere avviato sperimen-
tazioniconleforzedipolizia.Devefa-
re i conti con le rivali, Megvii e Yitu;
queste società hanno in comune l’al-
tissimovaloredimercato.Nelfebbra-
io scorso, in occasione del consueto
esodo di massa per i festeggiamenti
del Capodanno lunare, la polizia fer-

roviariadiZhengzhouarrestò7ricer-
catie26truffatori inpossessodidocu-
menti falsi. Sugli occhiali degli agen-
ti era stata installata una mini teleca-
meraingradodirealizzareunoscree-
ning di massa quasi perfetto. In quel
caso il dispositivo era stato realizzato
da LLVision Technology Co.
Gli occhi di Sense Time sono
ovunque.Seentri inunnegoziodiSu-
ning, colosso dell’elettronica (quello
che ha comprato l’Inter), è possibile
che una telecamera di sicurezza stia
registrando ogni tuo movimento:
dentroc’èunsoftwarediSenseTime.

SeapriRong360,appmoltopopola-
re in Cina che serve a farsi prestare
soldi da altra gente (il cosiddetto
peer-to-peer lending: un sistema di
crowdfundingindividualechesoppe-
risceallacarenzadelcreditofinanzia-
rio), tiverràchiestodifareloginconil
riconoscimento facciale. Chi lo svi-
luppa? Sense Time.

Potrebbe poi venirti voglia di farti
unvideoe mandarloagli amiciutiliz-
zando Snow, app simile a Snapchat,
indossando occhiali per la realtà au-
mentata, prodotti da Sense Time.
Lo sviluppo dell’intelligenza artifi-
ciale ha un ruolo cruciale nel piano
Made in China 2025 – bersaglio del
presidente americano Donald
Trump - che prevede massicci inve-
stimenti in dieci settori strategici
con l’obiettivo di creare un’indu-
stria all’avanguardia. La lezione di
Zte, finita nel mirino di Washington
(potrà tornare a fare business negli
StatiUnitiapattochepaghiunamul-
ta di 1,3 miliardi di dollari e modifi-
chi il management) insegna alla Ci-
na che deve affrettarsi a rendersi in-
dipendentesulversantedellosvilup-
po tecnologico.

Mentre vanno avanti i negoziati
tra Washington e Pechino, che han-
no raggiunto una tregua sulle dispu-
te commerciali, uno dei settori nei
quali gli americani temono di perde-
rel’egemoniaèpropriol’intelligenza
artificiale.Apartiredalsettoremilita-
re dove Pechino può già rivendicare
posizioni di vantaggio. L’innovazio-
ne è il terreno in cui si consuma uno
scontro più ampio: la Cina ha già sca-
valcato ilGiapponecomesecondapo-
tenza al mondo per brevetti interna-
zionalie l’Onuprevedeil sorpassosu-
gli Usa in tre anni.

T
utte le volte che Adil
esce di casa ogni cen-
to metri trova ad at-
tenderlo un posto di
blocco attrezzato di
scanner dell’iride e
delcorpo.Quandoen-
trainbancatelecame-
re per il riconosci-
mento facciale ne ve-

rificanoinpochisecondi l’iden-
tità e se naviga su smartphone
un apposito software ne trac-
cia i movimenti online.

Anche per il semplice acqui-
sto di un coltello da cucina è
costretto al rilascio del nume-
ro Id tramite QR code, il codi-
ce a barre bidimensionale
con cui in Cina ormai ci si fa
di tutto, dai pagamenti digita-
li allo scambio di amicizia su
WeChat. 
Adil non esiste, ma la sua
distopica quotidianità è già re-
altà per molti uiguri, l’etnia
turcofona di religione islami-
ca che vive nella regione auto-
noma del Xinjiang. È qui,
nell’estremo Ovest cinese,
che Pechino applica i progres-
si compiuti nell’industria 4.0
alle più sofisticate tecniche
di sorveglianza con l’obietti-
vo di debellare «i tre mali»
(estremismo, terrorismo e se-
paratismo).

Dalla scorsa estate un
«Programma di registrazione
popolare» impone la raccolta
delle informazioni biometri-
che(compresi improntedigita-
lieDna)perqualsiasioperazio-
ne checoinvolga l’hukou, il per-
messo di residenza necessario
all’iscrizione in una scuola
pubblica o all’ottenimento del
passaporto.

Il passo successivo è quello,
un giorno non troppo lontano,
di integrare il bagaglio di dati
personali al capillare sistema
di videosorveglianza che già
conta 176 milioni di telecame-
re in tutto il paese e aspira ad
aggiungerne altri 500 milioni
entro il 2020. Un traguardo
nonimpossibile se si considera
chein alcunestazioni ferrovia-
rie la polizia già pattuglia in
via sperimentale con occhiali
per il riconoscimento facciale
capacidismascherareiviaggia-
tori in possesso di documenti
falsi in soli 100 millisecondi. 

Secondo la data company
IHS Markit, con 6,4 miliardi di
fatturato tra hardware e sof-
tware, la Cina è già il primo
mercato al mondo per la sorve-
glianza. Il termine «leninismo
digitale» esprime al meglio le
implicazioni securitarie della
rinascita tecnologica avviata
dal gigante asiatico. Ma si trat-
ta tuttavia di una dicitura par-
zialecherischiadisminui-
re la versatilità del pro-
getto. Tornando al
Xinjiang, lo scopo
conclamatodelpro-
grammadiregistra-
zioneè infatti quellodi adot-
tare un «processo decisionale
scientifico» per promuovere
«la riduzione della povertà»,
«unagovernancesocialepiù si-
stematicaeinnovativa»e - inul-
timo - la «stabilità sociale».
Negli stessi giorni in cui la
prefettura di Aksu rice-
veva le nuove linee gui-
da, il Consiglio di Sta-
to varava un piano
strategico volto a
rendere la Cina il
centro globale
dell’Intelligenza
artificiale entro
il 2030.

Allora il merca-
to interno dovreb-
be raggiungere un valo-
re di 1 trilione di yuan (148 mi-
liardi di dollari). Il program-
ma, articolato in tre fasi quin-
quennali, ha lo scopo di avvia-
re una «quarta rivoluzione in-
dustriale» in grado di rilancia-
re la crescita nazionale. Se le
proiezioni di PwC dovessero ri-
velarsi esatte, entro il 2030,
l’Intelligenza artificiale avrà
regalato alla seconda econo-
mia mondiale un’espansione
del26%.Giustoquelchecivuo-
leperricalibrare ilvecchiomo-
dellodicrescitabasatosulbino-
mio export-investimenti.

Che la Cina faccia sul serio
lo dimostra la portata dell’im-
pegno economico: 16 miliardi
di dollari soltanto per un fon-
do interamente dedicato al-
letecnologiedinuovagene-
razionenellacittàportua-
le di Tianjin.

Come sempre, la ricerca fa
da apripista. Dal 2015, il gigan-
te asiatico realizza almeno un
50% in più di studi sull’AI ri-
spetto agli Stati uniti. Recenti
corsi di formazione a guida
statale puntano a colmare un
deficit del personale specializ-
zato aggiungendo 500 inse-

gnantie5.000studentiuniver-
sitari, mentre il coding e l’AI fi-
nisconopersinosuibanchidel-
le scuole primarie e seconda-
rie.Aoggi, l’Intelligenzaartifi-
cialevienegiàadottata incam-
po militare (spesso occultata
dietro la più rassicurante dici-
tura dual-use), per la fabbrica-

zione di autovetture autono-
me, la gestione del traffico co-
sì come nella conversione del-
le «smart city» e nella sanità,
dove trova impiego nelle
pre-diagnosi, scansioni TC, or-
ganizzazionedelle cartelle cli-
niche e nel trasporto degli
strumenti in sala operatoria.
Declinata in maniera più
creativa, serve a testare la leal-
tàdei funzionariconprogram-
midirealtàvirtuali; combatte-
re gli sprechi centellinando la
carta igienica nei bagni grazie
al riconoscimento facciale;
monitorare il grado di atten-
zione degli studenti in classe
attraverso l’espressionedelvi-
so; migliorare il rendimento
dei lavoratoripermezzodispo-
sitivi wireless in caschi e berret-
ti capaci di controllare costan-
temente le onde cerebrali di
chi li indossa.

Secondo il Financial Times,
ormai il 10% dei contenuti ca-
ricati su iQiyi, il Netflix cine-
se, viene rimosso in automati-

co dagli algoritmi senza biso-
gno dell’intervento di censori
in carne ed ossa.
Tutto questo è reso possibile
dalla gigantesca mole di dati
generata dagli oltre 770 milio-
ni di netizene dalcrescente con-
trollodelloStatosulle informa-
zioni grazie alla controversa
partnership con i colossi
dell'hi-tech. Per Feng Xiang,
docente di legge presso la Tsin-
ghua University, il coinvolgi-
mento del governo è necessa-
rio per impedire che la nascita
di un «capitalismo digita-
le» - dominato da un
«oligopolio di supe-
ricchi» - sfoci inau-
tomazione selvag-

giaeconseguenti licenziamen-
ti di massa. L’altra faccia della
medaglia, tuttavia,è ilcontrol-
lo orwelliano dello spazio on e
offline.Dipochigiorni fa lano-
tizia della partecipazione di
Huawei nell’apertura di un la-
boratorio per la «digitalizza-
zione della sicurezza pubbli-
ca» a Urumqi, capoluogo del
Xinjiang.
C’è chi considera la regio-
ne autonoma laboratorio per
la formulazione dipolitiche in
futuro estendibili al resto del
paese. Di più. Sfruttando la

Belt and Road, la cintura econo-
mica tra Asia, Europa ed Afri-
ca, il «modello Xinjiang» ri-
schia - nel bene e nel male - di
farsi strada oltreconfine attra-
verso la cosiddetta nuova via
della seta. Ad aprile, Cloud-
walk,societàconsedenelGuan-
gdong, ha siglato un’intesa con
il governo dello Zimbabwe per
la realizzazione di un progetto
di «sorveglianza intelligente»,
noto come Eagle Eye, debutto uf-
ficiale dell’AI «made in China»
nel continente africano. Come
scrive il giornalista zimbabwia-
no Farai Mudzingwa, «come
sempre,quandovieneintrodot-
tounostrumentodisorveglian-
za, dobbiamo chiederci se que-
sto possa essere usato per scopi
malvagi. Inunpaesecomeilno-
stro,dovenelcorsodegliannisi
sonoverificatemoltepliciviola-
zioni dei diritti umani, temo
sinceramente che la tecnologia
non venga effettivamente uti-
lizzata per introdurre un mi-
glioramento».

L’azienda ha accesso
ai dati di tutti
i cittadini: il cliente
principale dell’app
è il governo cinese

Benvenuto, sorridi
Sei su Sense Time

Le declinazioni al di qua della Muraglia dell’Industria 4.0

In Cina una nuova generazione di autori, i balinghou, «i
nati negli anni ’80», sempre più connessa e in grado di
adocchiare e seguire tendenze internazionali, si sta
affermando grazie a opere che si muovono sul terreno dei
«presenti possibili», ovvero racconti e romanzi che
indagano un futuro che in Cina è già realtà.
Si tratta di una new wave di grande impatto: questi autori
si trovano nel ruolo privilegiato ma non privo di insidie, di
indagare una realtà come quella cinese già distopica per
molte sua caratteristiche (si pensi ai crediti sociali, alla
video sorveglianza, all’uso dei robot nelle fabbriche).
Tra di loro troviamo sicuramente Chen Qiufan, ma anche
le scrittrice Xia Jia e Hao Jingfang, già vincitrice del
premio Hugo. Si tratta di una letteratura che non può
essere circoscritta alla sola «fantascienza»: questi autori
indagano infatti il presente, ponendolo in una balestra
temporale possibile e di realizzazione potenziale.
Indagano dunque le caratteristiche della società cinese
pervasa da una costante corsa alla tecnologia, provando
a scorgerne le derive antropologiche, sociali e quelle
legate all’immaginario che verrà.
Per chi vuole conoscere la Cina di oggi, questi scrittori
costituiscono un passaggio obbligato.

LA TRASFIGURAZIONE LETTERARIA

Realtà aumentata: ecco i nuovi
interpreti della società cinese
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La «sorveglianza
intelligente»
è ormai un valido
modello anche
da esportare

Di recente è arrivata la seguente notizia: nella scuola
cinese di Hangzhou sarà introdotto il «sistema intelligente
per la gestione dei comportamenti della classe».
Il sistema è progettato per registrare sei tipi di azioni:
«leggere, scrivere, alzare la mano, alzarsi in piedi,
ascoltare l’insegnante, appoggiarsi sulla scrivania».
Registra anche le espressioni facciali e coglie segnali che
indicano felicità, rabbia, agitazione, paura o disgusto.
Tutte le informazioni che sono raccolte, vengono
naturalmente analizzate e inviate poi agli insegnanti, che
in questo modo «dovrebbero sorvegliare meglio
comportamenti e rendimento degli studenti. Con tanto di
dati e faccine che, su un display, indicano quali sono le
emozioni prevalenti in classe». Come al solito non sembra
essere un problema la privacy: il vicepreside Zhang
Guanchao ha raccontato ai media che «il sistema
raccoglie e analizza solo i dati, senza salvare le immagini.
Le informazioni vengono poi custodite in un server locale
e non in cloud, per limitare il rischio di compromissioni
esterne». Zhang Guanchao ha poi aggiunto che il sistema
non ambisce a sorvegliare il singolo studente ma punta a
gestire il comportamento dell’intera classe. Anzi, secondo
il preside tutto sarà a vantaggio degli studenti.

APPLICAZIONI /2

Videocamere sugli studenti
per analisi «comportamentali»

Human Right Watch ha denunciato il programma di
raccolta dati in atto nella regione cinese dello Xinjiang:
una sorta di Minority Report con tanto di modelli predittivi
- e non i precog a bagno del film di Spielberg: dunque
qualcosa di reale, di vero. «Per la prima volta, siamo in
grado dimostrare l'uso, da parte del governo cinese, di big
data e di una predicting policy che non solo viola in
maniera evidente i diritti alla privacy ma autorizza i
pubblici ufficiali a procedere ad arresti arbitrari», ha
spiegato Maya Wang, ricercatrice di Human Rights Watch.
«Le persone nello Xinjiang non possono opporre
resistenza o contrastare la crescente intrusione nella loro
quotidianità. Molti non sanno nulla di questo programma
black box e non sanno come funzioni». Secondo
l'organizzazione, il ricorso alle tecnologie più moderne ha
consentito alle autorità di attuare controlli più profondi.
A corredo ci sono alcuni dati: dall'aprile 2016 decine di
migliaia di uiguri e membri di altre minoranze sarebbero
stati spediti nei centri di educazione politica. Da agosto
2016, prosegue Human Rights Watch, l'Ufficio di
pubblica sicurezza dello Xinjiang ha confermato l'avvio
della Piattaforma integrata per le operazioni congiunte,
un sistema che riceve dati sui cittadini.

APPLICAZIONI /3

«Minority Report» applicato
nelle stazioni di polizia

La variegata cassetta
degli attrezzi
per il controllo sociale
Il termine «leninismo
digitale» esprime
al meglio le implicazioni
securitarie della rinascita
tecnologica avviata
dal gigante asiatico
a suon di investimenti

Un professore di un college di «computer science» nel
Sichuan, regione cinese, ha dichiarato di aver ideato un
drone da far volare sopra i suoi studenti, in modo da
studiarne il comportamento, favorendo così gli alunni
nella comprensione di quanto stanno studiando.
Si tratta dell’ennesima applicazione «quotidiana» del
sogno cinese riguardo l’Intelligenza artificiale e va a fare
compagnia a innumerevoli altri esempi del genere.
Stando a quanto dichiarato dal professore Wei Xiaoyong
al sito internet «The Sixth Tone», «Abbiamo fatto progressi
sul fronte tecnologico del riconoscimento facciale ma la
sfida più grande è ora vedere come il pubblico accetterà il
fatto che potrebbero dover rinunciare alla loro privacy».
Il professore Wei, che ha studiato l’argomento per oltre un
decennio, ha messo il dito nella piaga. Tempo fa il boss di
Baidu aveva fatto infuriare i netizen cinesi affermando che
la popolazione cinese sarebbe stata disposta a rinunciare
alla propria privacy in cambio di servizi capaci di
migliorare la propria vita. L’affermazione aveva ricevuto
molte critiche tanto on line, quanto direttamente dal
partito comunista. Quest’ultimo, infatti, pur consapevole
dei propri obiettivi sembra intenzionato a presentare alla
cittadinanza l’AI in modo il più possibile «soft».
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Il drone del professore
per «insegnare» l’AI

Alessandra Colarizi

Alessandra Spalletta

C
’è una startup di Hong
Kong specializzata nel ri-
conoscimento facciale
chestafacendoconquista-
re alla Cina il predominio
nell’intelligenza artificia-
le: si chiama Sense Time.

A fondarla nel 2014 è
statounambiziosoprofes-
sore universitario, Tang

Xiaoou, il quale due anni dopo ha as-
segnatoa un suo ex allievo il compito
di lanciarla. Oggi Xu Li, 40 anni, diri-
ge una società che vale oltre 3 miliar-
di di dollari (4,5 secondo Techcrun-
ch).Unvalorealtissimo,specieincon-
fronto alle rivali americani.
L’ultimo finanziamento da 600
milionièarrivatodaunacordatadiin-
vestitori guidata dal colosso dell’
e-commerce Alibaba. Jack Ma hapro-
postoaXuLidi lanciareunmaxi labo-
ratorio di AI a Hong Kong, che punta
a diventare hub globale di innovazio-
ne. A gran velocità, Sense Time si
espandeancheinaltri settori,comeil
deep learning e la guida autonoma,
scrive il Financial Times. Del resto
può contare sul sostegno finanziario
anche di altri solidi investitori, tra
cui Qualcomm e Dalian Wanda.

Rifornisce oltre 400 società (Hon-
da, Nvidia, China’s UnionPay, Wei-
bo, China Merchants Bank, Huawei,
Oppo, Vivo, Xiaomi). Sense Time in-
carna la visione del governo di Pechi-
no che punta a trasformare l’AI in
unaindustriada150miliardididolla-
rientroil2030,ribaltandolasituazio-
neattualeincuiaguidaresonogliSta-
tiuniti.StandoaidatidelChinaInter-
net Network Information Center, a
giungodi quest’anno oltre un quarto
delle oltre duemila compagnie IA del
mondo si trovano in Cina, con un nu-
mero di brevetti (15.700) che la pone
al secondo posto dopo gli Usa.
L’azienda di Hong Kong ha acces-
so ai dati di tutti i cittadini grazie alla
collaborazione con il suo maggior
cliente: il governo cinese (30% del
portfolio).Leautorità stannosvilup-
pando un database in grado di colle-
gare in pochissimi secondi il volto
diciascuncittadino con la foto iden-
tificativa. Soprattutto – dicono –
per rafforzare la sicurezza. E’ suc-
cesso qualche settimana fa a un uo-
mosospettato di reati economici, fi-
nito in manette durante un concer-
to pop a Nanchang, nella Cina sudo-
rientale: le forze dell’ordine sono
state in grade di individuarlo in
mezzo a 50mila persone. Nella cor-
saa immagazzinare idatidegliuten-
ti, asset fondamentale nelle campa-

gne pubblicitarie, finanche nel si-
stema di credito sociale, da tempo
Alibaba, Tencent e Baidu trasferi-
scono alle forze dell'ordine le trac-
ce elettroniche degli utenti. Il rico-
noscimento facciale sta rivoluzio-
nando i più svariati settori, dal re-
tail banking ai pagamenti online,
sollevandodiversepolemichesul te-
ma della privacy dei cittadini.
La Cina ha già assunto una posi-
zione dominante nel mercato mon-
diale della videosorveglianza: si con-
tano 176 milioni telecamere di sicu-
rezze, con un tasso di crescita annua-
le del 13% dal 2012 al 2017. Il 3% del-
la crescita globale impallidisce a con-
fronto.

Gran parte di queste telecamere,
dallecarceriaigrandimagazzini,pos-
siede un software sviluppato da Sen-
se Time. Che attenzione: non è l’uni-
ca società ad avere avviato sperimen-
tazioniconleforzedipolizia.Devefa-
re i conti con le rivali, Megvii e Yitu;
queste società hanno in comune l’al-
tissimovaloredimercato.Nelfebbra-
io scorso, in occasione del consueto
esodo di massa per i festeggiamenti
del Capodanno lunare, la polizia fer-

roviariadiZhengzhouarrestò7ricer-
catie26truffatori inpossessodidocu-
menti falsi. Sugli occhiali degli agen-
ti era stata installata una mini teleca-
meraingradodirealizzareunoscree-
ning di massa quasi perfetto. In quel
caso il dispositivo era stato realizzato
da LLVision Technology Co.
Gli occhi di Sense Time sono
ovunque.Seentri inunnegoziodiSu-
ning, colosso dell’elettronica (quello
che ha comprato l’Inter), è possibile
che una telecamera di sicurezza stia
registrando ogni tuo movimento:
dentroc’èunsoftwarediSenseTime.

SeapriRong360,appmoltopopola-
re in Cina che serve a farsi prestare
soldi da altra gente (il cosiddetto
peer-to-peer lending: un sistema di
crowdfundingindividualechesoppe-
risceallacarenzadelcreditofinanzia-
rio), tiverràchiestodifareloginconil
riconoscimento facciale. Chi lo svi-
luppa? Sense Time.

Potrebbe poi venirti voglia di farti
unvideoe mandarloagli amiciutiliz-
zando Snow, app simile a Snapchat,
indossando occhiali per la realtà au-
mentata, prodotti da Sense Time.
Lo sviluppo dell’intelligenza artifi-
ciale ha un ruolo cruciale nel piano
Made in China 2025 – bersaglio del
presidente americano Donald
Trump - che prevede massicci inve-
stimenti in dieci settori strategici
con l’obiettivo di creare un’indu-
stria all’avanguardia. La lezione di
Zte, finita nel mirino di Washington
(potrà tornare a fare business negli
StatiUnitiapattochepaghiunamul-
ta di 1,3 miliardi di dollari e modifi-
chi il management) insegna alla Ci-
na che deve affrettarsi a rendersi in-
dipendentesulversantedellosvilup-
po tecnologico.

Mentre vanno avanti i negoziati
tra Washington e Pechino, che han-
no raggiunto una tregua sulle dispu-
te commerciali, uno dei settori nei
quali gli americani temono di perde-
rel’egemoniaèpropriol’intelligenza
artificiale.Apartiredalsettoremilita-
re dove Pechino può già rivendicare
posizioni di vantaggio. L’innovazio-
ne è il terreno in cui si consuma uno
scontro più ampio: la Cina ha già sca-
valcato ilGiapponecomesecondapo-
tenza al mondo per brevetti interna-
zionalie l’Onuprevedeil sorpassosu-
gli Usa in tre anni.

T
utte le volte che Adil
esce di casa ogni cen-
to metri trova ad at-
tenderlo un posto di
blocco attrezzato di
scanner dell’iride e
delcorpo.Quandoen-
trainbancatelecame-
re per il riconosci-
mento facciale ne ve-

rificanoinpochisecondi l’iden-
tità e se naviga su smartphone
un apposito software ne trac-
cia i movimenti online.

Anche per il semplice acqui-
sto di un coltello da cucina è
costretto al rilascio del nume-
ro Id tramite QR code, il codi-
ce a barre bidimensionale
con cui in Cina ormai ci si fa
di tutto, dai pagamenti digita-
li allo scambio di amicizia su
WeChat. 
Adil non esiste, ma la sua
distopica quotidianità è già re-
altà per molti uiguri, l’etnia
turcofona di religione islami-
ca che vive nella regione auto-
noma del Xinjiang. È qui,
nell’estremo Ovest cinese,
che Pechino applica i progres-
si compiuti nell’industria 4.0
alle più sofisticate tecniche
di sorveglianza con l’obietti-
vo di debellare «i tre mali»
(estremismo, terrorismo e se-
paratismo).

Dalla scorsa estate un
«Programma di registrazione
popolare» impone la raccolta
delle informazioni biometri-
che(compresi improntedigita-
lieDna)perqualsiasioperazio-
ne checoinvolga l’hukou, il per-
messo di residenza necessario
all’iscrizione in una scuola
pubblica o all’ottenimento del
passaporto.

Il passo successivo è quello,
un giorno non troppo lontano,
di integrare il bagaglio di dati
personali al capillare sistema
di videosorveglianza che già
conta 176 milioni di telecame-
re in tutto il paese e aspira ad
aggiungerne altri 500 milioni
entro il 2020. Un traguardo
nonimpossibile se si considera
chein alcunestazioni ferrovia-
rie la polizia già pattuglia in
via sperimentale con occhiali
per il riconoscimento facciale
capacidismascherareiviaggia-
tori in possesso di documenti
falsi in soli 100 millisecondi. 

Secondo la data company
IHS Markit, con 6,4 miliardi di
fatturato tra hardware e sof-
tware, la Cina è già il primo
mercato al mondo per la sorve-
glianza. Il termine «leninismo
digitale» esprime al meglio le
implicazioni securitarie della
rinascita tecnologica avviata
dal gigante asiatico. Ma si trat-
ta tuttavia di una dicitura par-
zialecherischiadisminui-
re la versatilità del pro-
getto. Tornando al
Xinjiang, lo scopo
conclamatodelpro-
grammadiregistra-
zioneè infatti quellodi adot-
tare un «processo decisionale
scientifico» per promuovere
«la riduzione della povertà»,
«unagovernancesocialepiù si-
stematicaeinnovativa»e - inul-
timo - la «stabilità sociale».
Negli stessi giorni in cui la
prefettura di Aksu rice-
veva le nuove linee gui-
da, il Consiglio di Sta-
to varava un piano
strategico volto a
rendere la Cina il
centro globale
dell’Intelligenza
artificiale entro
il 2030.

Allora il merca-
to interno dovreb-
be raggiungere un valo-
re di 1 trilione di yuan (148 mi-
liardi di dollari). Il program-
ma, articolato in tre fasi quin-
quennali, ha lo scopo di avvia-
re una «quarta rivoluzione in-
dustriale» in grado di rilancia-
re la crescita nazionale. Se le
proiezioni di PwC dovessero ri-
velarsi esatte, entro il 2030,
l’Intelligenza artificiale avrà
regalato alla seconda econo-
mia mondiale un’espansione
del26%.Giustoquelchecivuo-
leperricalibrare ilvecchiomo-
dellodicrescitabasatosulbino-
mio export-investimenti.

Che la Cina faccia sul serio
lo dimostra la portata dell’im-
pegno economico: 16 miliardi
di dollari soltanto per un fon-
do interamente dedicato al-
letecnologiedinuovagene-
razionenellacittàportua-
le di Tianjin.

Come sempre, la ricerca fa
da apripista. Dal 2015, il gigan-
te asiatico realizza almeno un
50% in più di studi sull’AI ri-
spetto agli Stati uniti. Recenti
corsi di formazione a guida
statale puntano a colmare un
deficit del personale specializ-
zato aggiungendo 500 inse-

gnantie5.000studentiuniver-
sitari, mentre il coding e l’AI fi-
nisconopersinosuibanchidel-
le scuole primarie e seconda-
rie.Aoggi, l’Intelligenzaartifi-
cialevienegiàadottata incam-
po militare (spesso occultata
dietro la più rassicurante dici-
tura dual-use), per la fabbrica-

zione di autovetture autono-
me, la gestione del traffico co-
sì come nella conversione del-
le «smart city» e nella sanità,
dove trova impiego nelle
pre-diagnosi, scansioni TC, or-
ganizzazionedelle cartelle cli-
niche e nel trasporto degli
strumenti in sala operatoria.
Declinata in maniera più
creativa, serve a testare la leal-
tàdei funzionariconprogram-
midirealtàvirtuali; combatte-
re gli sprechi centellinando la
carta igienica nei bagni grazie
al riconoscimento facciale;
monitorare il grado di atten-
zione degli studenti in classe
attraverso l’espressionedelvi-
so; migliorare il rendimento
dei lavoratoripermezzodispo-
sitivi wireless in caschi e berret-
ti capaci di controllare costan-
temente le onde cerebrali di
chi li indossa.

Secondo il Financial Times,
ormai il 10% dei contenuti ca-
ricati su iQiyi, il Netflix cine-
se, viene rimosso in automati-

co dagli algoritmi senza biso-
gno dell’intervento di censori
in carne ed ossa.
Tutto questo è reso possibile
dalla gigantesca mole di dati
generata dagli oltre 770 milio-
ni di netizene dalcrescente con-
trollodelloStatosulle informa-
zioni grazie alla controversa
partnership con i colossi
dell'hi-tech. Per Feng Xiang,
docente di legge presso la Tsin-
ghua University, il coinvolgi-
mento del governo è necessa-
rio per impedire che la nascita
di un «capitalismo digita-
le» - dominato da un
«oligopolio di supe-
ricchi» - sfoci inau-
tomazione selvag-

giaeconseguenti licenziamen-
ti di massa. L’altra faccia della
medaglia, tuttavia,è ilcontrol-
lo orwelliano dello spazio on e
offline.Dipochigiorni fa lano-
tizia della partecipazione di
Huawei nell’apertura di un la-
boratorio per la «digitalizza-
zione della sicurezza pubbli-
ca» a Urumqi, capoluogo del
Xinjiang.
C’è chi considera la regio-
ne autonoma laboratorio per
la formulazione dipolitiche in
futuro estendibili al resto del
paese. Di più. Sfruttando la

Belt and Road, la cintura econo-
mica tra Asia, Europa ed Afri-
ca, il «modello Xinjiang» ri-
schia - nel bene e nel male - di
farsi strada oltreconfine attra-
verso la cosiddetta nuova via
della seta. Ad aprile, Cloud-
walk,societàconsedenelGuan-
gdong, ha siglato un’intesa con
il governo dello Zimbabwe per
la realizzazione di un progetto
di «sorveglianza intelligente»,
noto come Eagle Eye, debutto uf-
ficiale dell’AI «made in China»
nel continente africano. Come
scrive il giornalista zimbabwia-
no Farai Mudzingwa, «come
sempre,quandovieneintrodot-
tounostrumentodisorveglian-
za, dobbiamo chiederci se que-
sto possa essere usato per scopi
malvagi. Inunpaesecomeilno-
stro,dovenelcorsodegliannisi
sonoverificatemoltepliciviola-
zioni dei diritti umani, temo
sinceramente che la tecnologia
non venga effettivamente uti-
lizzata per introdurre un mi-
glioramento».

L’azienda ha accesso
ai dati di tutti
i cittadini: il cliente
principale dell’app
è il governo cinese

Benvenuto, sorridi
Sei su Sense Time

Le declinazioni al di qua della Muraglia dell’Industria 4.0

In Cina una nuova generazione di autori, i balinghou, «i
nati negli anni ’80», sempre più connessa e in grado di
adocchiare e seguire tendenze internazionali, si sta
affermando grazie a opere che si muovono sul terreno dei
«presenti possibili», ovvero racconti e romanzi che
indagano un futuro che in Cina è già realtà.
Si tratta di una new wave di grande impatto: questi autori
si trovano nel ruolo privilegiato ma non privo di insidie, di
indagare una realtà come quella cinese già distopica per
molte sua caratteristiche (si pensi ai crediti sociali, alla
video sorveglianza, all’uso dei robot nelle fabbriche).
Tra di loro troviamo sicuramente Chen Qiufan, ma anche
le scrittrice Xia Jia e Hao Jingfang, già vincitrice del
premio Hugo. Si tratta di una letteratura che non può
essere circoscritta alla sola «fantascienza»: questi autori
indagano infatti il presente, ponendolo in una balestra
temporale possibile e di realizzazione potenziale.
Indagano dunque le caratteristiche della società cinese
pervasa da una costante corsa alla tecnologia, provando
a scorgerne le derive antropologiche, sociali e quelle
legate all’immaginario che verrà.
Per chi vuole conoscere la Cina di oggi, questi scrittori
costituiscono un passaggio obbligato.

LA TRASFIGURAZIONE LETTERARIA

Realtà aumentata: ecco i nuovi
interpreti della società cinese
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A
ll’inizio degli anni ’50, fresca di
indipendenza dall’Impero bri-
tannico, l’India che si affaccia-
vaallesfidedelfuturoperlapri-
mavoltapienamenteresponsa-
bile del proprio destino ebbe la
lungimiranzadiattrezzarsiper
tempo nella corsa allo sviluppo
tecnologico globale.

Grazie al sostegno di un’in-
tellighenzia al potere ora a tutti gli effetti
indiana,mafortedi unaformazione anche
extra subcontinentale, il governo indiano
presieduto da Jawaharlal Nehru decise di
fondaree sovvenzionareuna seriedi istitu-
ti d’eccellenza in grado di istruire e adde-
strare le mentidel domani, la forzapropul-
siva che avrebbe trainato un Paese dilania-
to dall’esperienza coloniale fuori dalla mi-
seria collettiva. Si tratta dei celeberrimi In-
dian Insitute of Technologies, meglio noti
come IITs, università che nei decenni han-
noprodottounagrossafettaditecnicivisio-
nari, presto «cervelli in fuga», e un esercito
di sviluppatori e informatici, l’ossatura del
miracolo dell’IT subcontinentale.
La stessa lungimiranza sembra però
nonessersi riproposta per la corsa mondia-
le alla tecnologia del futuro prossimo, l’In-
telligenza artificiale (AI) ormai in procinto
di rivoluzionare le nostre vite introducen-
do la variabile automatizzata nei
processi produttivi e nella nostra
quotidiani-
tà digitale.
Mentre Ci-
na e Usa da
decenni in-
vestono
somme in-
genti di de-
naro nella
ricerca e sperimenta-
zionediapplicazionipratichedell’AI,espri-
mendo già giganti indiscussi del set-
tore come Google, Amazon, Apple,
Alibaba e Tencent, l’India solo molto
recentemente ha deciso di iniziare la
rincorsa allo sviluppo di tecnologie
d’avanguardia.

Presentando in parlamento il bud-
getnazionaledel2018, ilministrodel-
le finanze Arun Jaitley lo scorso mese
difebbraiohaannunciatocheilNatio-
nal Institution for Transforming In-
dia promuoverà un programma
nazionale di AI con l’obiettivo di
fare ricerca e sviluppo in ambiti
come la digitalizzazione del Pae-
se, il «machine learning» e la
stampa 3D. Con uno stanzia-
mento di fondi pubblici pari a
477 milioni di dollari, il pro-
gramma governativo per lo svi-
luppo di tecnologie a intelligen-
za artificiale agisce sotto l’om-
brellodellacampagnaDigital In-
dia, biglietto da visita hi-tech del
primo ministro Narendra Modi.
La dichiarazione d’intenti
del governo Modi segue la visione
di un Paese sempre più digitalizza-
to e moderno, dove l’applicazione di al-
goritmi renderà l’allocazione di risorse
sempre più efficiente, migliorando la vita
di tutti i cittadini indiani. Questo almeno è
loslogan,mentrenellarealtàdituttigiorni
l’unica applicazione - coatta - delle nuove
tecnologie capace di coinvolgere in massa
la popolazione indiana rimane l’introdu-
zione di Aadhaar, il sistema biometrico di
identificazione più grande del mondo già
al centro di polemiche durissime da parte
di chi denuncia un’architettura digitale di

fatto piegata al «sorveglianza di massa» di
1,4 miliardi di persone.

Perilresto,siparlidiautomazionedella-
voro o di diffusione di periferiche «smart»
integrate con la rete digitale nazionale, l’In-
diaèancora lontanaanni lucedaiprimidel-
la classe. Kartik Hosanagar, professore di tec-
nologiaebusinessdigitalepressolaUniversity
of Pennsylvania, ha dichiarato a Quartz: «Do-
vremmo riconoscere che l’India è così indie-
tronellacorsacheleprobabilitàdisuccessoso-
norealisticamentemoltobasse. L’Indiapotrà
finire per diventare un grande consumatore
della «new-tech economy» basata sull’AI. Ma
sarà un grande produttore, in questa econo-
mia?Ilcontestoattualecisuggeriscecheno,è
altamenteimprobabile».Seèverochenell’In-
diadioggilaricercaelosviluppoditecnologie
diAInonèdeltuttoassente,èaltrettantovero
cheafarladapadronisonocompagniestranie-
re-ingranpartestatunitensi-chenelsubcon-
tinente hanno delocalizzato i propri certi di
R&D. Le iniziative veramente indiane, indica
Quartz,si limitanoapochestartupingradodi
raccoglieremenodi100milionididollaridi

fonditrail2014eil2017.Iventurecapita-
list globali, in sostanza, preferiscono

investirealtrove.
A parziale discolpa, prenden-

do in analisi aspetti più popola-
ridelleapplicazionidell’AIco-
me gli assistenti vocali su
smartphone, l’Indiapresen-
ta una tale complessità di
basedarenderegli investi-
menti nel settore decisa-
mente poco appetibili
per i player internazio-
nali.AshraffHathibela-
gal, su The Diplomat, no-
ta come nonostante in
Indiaalmenomezzomi-
liardo di persone utiliz-
zi uno smartphone, le
tecnologie smart
tutt’ora taglino fuori
granparte degliutenti.
L’assistente di Google

installato sui telefoni Android, ad
esempio,almomentoèdisponibileso-
lo in due lingue - inglese e hindi –
escludendo l’utilizzo di decine di lin-
gue regionali come «il telugu, parlato
da 70 milioni di persone».

Infine,perquantoriguardal’auto-
mazione del lavoro, l’introduzione
dimacchinechesollevinolamanodo-
pera indiana daoperazioni logoranti
eripetitiverischiadiportare,nelbre-
vetermine,piùproblemichesoluzio-
ni, condannando alla disoccupazio-
nemilionidilavoratorinonspecializ-
zati impiegati nel settore primario e
secondario in un periodo storico in
cui la crisi dell’occupazione già pesa
enormemente sulla classe lavoratri-
ce nazionale.
SecondoRaghuramRajan, ex
direttore della Banca centrale india-
na, l’Indianonpuòperòperdere l’oc-
casionedidiventare«leaderdelletra-
sformazionidigitaliincorsonelmon-

do» per paura di shock nel tessuto dell’im-
piego. La ricetta, esposta da Rajan al Global
Digital Summit patrocinato dal governo lo-
cale del Kerala, dovrebbe coniugare la pro-
gressivaautomazionedellavoroall’introdu-
zionedimisuredelwelfareingradodiattuti-
re il colpo: investire nell’istruzione e nella
formazione di lavoratori specializzati e, so-

prattutto, istituireunaformadiredditodi
base universale in grado di garantire una
sicurezzaeconomicaachi,nell’ordinedel-
le centinaia di milioni di persone, in India
dall’intelligenza artificiale ha più da per-
dere che da guadagnare.

L’unica applicazione
- coatta - della nuova
«industria» è Aadhaar,
il sistema biometrico
di identificazione

L’assistente di Google
sui telefoni Android
è disponibile solo in hindi
e inglese escludendo così
decine di lingue regionali

«Digital India», la rincorsa
di Modi all’innovazione

Con uno stanziamento di fondi pubblici
pari a 477milioni di dollari,
il governo prova a sviluppare tecnologie
e modelli credibili di intelligenza artificiale

Matteo Miavaldi

New Delhi a caccia di primati
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La «soluzione» si basa
sui dati dei sistemi
di sorveglianza
già in dotazione
ai corpi di polizia

Già nel 2015 Hitachi
aveva annunciato
la nascita di un sistema
di rigido controllo
in grado di predire
il verificarsi «futuro»
di un crimine

Il «match» avviene
incrociando le statistiche
sul numero di crimini
registrati in una certa
area e gli status sui social

Marco Zappa

T
okyo, fine giugno
2017. Fuori da un edi-
ficio in una zona im-
precisata della mega-
lopoli, un drappello
di uomini in comple-
to nero presidia l’in-
gresso di un edificio.

All’internoèincor-
sounaincontro. Ipar-

tecipanti sono tutti dirigenti e
bossdellayakuza, lamafiagiap-
ponese. Ma questa non sembra
una riunione come «normale».
Sullefaccedeibosscheentrano
alla spicciolata nell’edificio
per non dare troppo nell’oc-
chio traspare preoccupazione.
I partecipanti di alto rango so-
no tanti, come nelle grandi oc-
casioni.
Nella sala riunioni vengono
fatti girare dei documenti. Vie-
tato usare i cellulari: nessuna
chiamata, nessun messaggio su
Line, l’app di messaggistica
istantanea più popolare del
Giappone. Ogni partecipante
hainmanounfascicolo.«Ragio-
niamo sulla Legge anti-cospira-
zione», si legge nel titolo. È un
veroepropriomanualecherias-
sume, in modo accessibile an-
che ai gangster, le basi del prov-
vedimento anti terrorismo ap-
provato dalla Dieta giapponese
pochi giorni prima di quell’in-
contro.Secondoquantoriporta-
to dal tabloid Shukan Post, la pe-
culiarità del manuale – cinque
pagine appena - è proprio la sua
praticità.
«Un membro di un clan
yakuzaarrestatoperaveraggre-
dito il membro di un gruppo av-
versariochepianificadiuccider-
lo a colpi d’arma da fuoco» -- si
legge nel manuale, stando al re-
soconto dello Shukan Post -- di-
venta oggetto della Legge an-

ti-cospirazione; al contrario,
«Un gruppo di colleghi della
stessa azienda che durante
una bevuta all’izakaya (i bar
notturni giapponesi) parlando
male dei propri superiori si

fanno trasportare fino a dire
‘ammazziamolo’» no.
La legge anti-cospirazione del
governo Abe, entrata in vigore a
luglio2017punisce lasolapiani-
ficazione di oltre duecento reati
considerati «gravi», come atten-
tati terroristici o insurrezioni.
Gruppi considerati criminali o
singoli elementi di questi trova-
ti a fare preparativi per uno dei
reati citati nella legge sono per-
seguibili. Iclandimalavita loca-
le,sullecuiattivitàdallafinede-
gli anni 2000 i controlli si sono
fattipiùrigidi,sonoobiettivina-
turali del provvedimento.

Ma il timore è che, con il pre-
testo del contrasto al terrori-
smo, la legge possa colpire più
ad ampio raggio. A poche ore
dall’approvazione parlamenta-
re, migliaia di persone sono sce-
se in piazza per contestare un
provvedimento teso ad amplia-
reulteriormenteilpoteredisor-
veglianza dello stato. Lo stesso
relatore speciale delle Nazioni
unite sulla privacy, Joseph Can-
nataci,ha scritto una lettera de-
nunciando il rischio di violazio-
ni «all’esercizio della privacy e

altre libertà fondamentali» in
casodi«vastaapplicazionedel
provvedimento».
Una misura che risponde al
bisogno «sicuritario» dell’at-
tualegovernoconservatorede-
ciso a modificare la Costituzio-
ne pacifista del paese e perciò
impegnato ad accrescere la per-
cezione di eventuali «minacce
esterne» pronte ad abbattersi
sul paese arcipelago: i missili
nordcoreani, oppure un attac-
coterroristicodiampiaportata
--moltigiapponesihannoanco-
ra negli occhi le immagini de-
gli attentati al sarin nella me-
tropolitana della capitale nel
marzo del 1995. Sullo sfondo,
le preparazioni alle Olimpiadi
di Tokyo 2020, nuovo fonda-
mentale momento di apertura
al mondo del paese del Sol Le-
vante. Anche se alcuni dubita-
no che la legge anticospirazio-
nesaràmaiapplicata,questapo-
trebbe aver dato nuovo impul-
so alle attività di sorveglianza
diTokyo.Adaprile2017,ilsito
The Intercept, aveva rivelato,
sulla base dei documenti con-
segnati dall’ex contractor Ed-
ward Snowden, che il gover-
no giapponese sin dal dopo-
guerra ha intrattenuto rap-
porticonlaNationalSecu-
rity Agency e aveva svi-
luppato una vasta rete
di sorveglianza sulle
telecomunicazioni
esuinternetsusca-
la nazionale e re-
gionale. Un se-
condo più re-
cente articolo

dello stesso sito, ha poi svelato
l’esistenzadiun«direttoratoper
l’intelligence sui segnali» inter-
no al Ministero della Difesa – co-
nosciuto come Dempa-bu, una
versionegiapponesedellaNsafor-
te di 1700 dipendenti, che riferi-
sce direttamente al primo mini-
stro--ingradodimonitorarechia-
mate, email ealtre comunicazio-

ni non solo su utenti singoli
ma attraverso il controllo di
interiproviderdiserviziweb.
Lo stesso Snowden tra

il 2009 e il 2012 aveva lavorato
in una base americana in Giap-
pone collaborando proprio con
il Dempa-bu.

La Hitachi, ancora nel
2015, aveva annunciato lo svi-
luppo di un sistema di sorve-
glianza in grado di predire il
verificarsi di un crimine. La
notizia aveva subito richiama-
to alla memoria di molti il ro-
manzo di fantascienza di Phi-
lip K. Dick Minority Report, do-
ve laprevisionedeicriminièaf-
fidata a un gruppo di mutanti
in grado di prevedere il futuro.
Inrealtà, il funzionamentodel-

lo Hitachi Visualization Suite e
dellasuaespansione Predictive
Crime Analytics (PCA) ha ben
poco a che vedere con il para-
normale.
Si basa sui dati, raccolti dai
sistemi di sorveglianza già in
dotazione ai corpi di polizia –
cometelecamere per la lettura
delle targhe automobilistiche
o i sensori per la localizzazio-
ne degli spari di pistola – e poi
analizzati incrociandoli con
variegateseriedidati,dallesta-
tistiche sul numero di crimini
registrati in una certa area,
agli status sui social, dalle pre-
visioni del tempo alle mappe
del trasporto pubblico. Ogni
smart city che voglia definirsi
tale, si leggevanel comunicato
della Hitachi, dovrebbe mu-
nirsi di un sistema di sorve-
glianza altrettanto «smart», in
grado non solo di ridurre i cri-
minimaanchelimitarel’attivi-

tàdi profilazione della po-
lizia sui sospettati. «Il

Pca – aggiungeva il co-
municato – fornirà
agliutentiunamiglio-
re comprensione dei
fattori di rischio che
generano o mitiga-
no il crimine».

A Tokyo va in onda
«Minority Report»
per Yakuza e cittadini

Il Giappone e le leggi «anti-cospirazione»
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L
ee Se-dol è rimasto
senzaparole. Ilprimo
a stupirsi della pro-
pria sconfitta è stato
proprio il campione
sudcoreano di Go.

«Non pensavo fos-
se così forte», ha am-
messoilgiocatorepro-
fessionista, nono dan

delgiocodatavoloestrategiain-
ventatoinCina2500annifa.Sia-
mo a marzo del 2016.

Soltanto pochi giorni prima
dellapartitaLeeerainfattianco-
ra convinto di poter battere Al-
phaGo il sistema sviluppato da
DeepMind, azienda britannica
acquisita nel 2014 da Google.
Le certezze del maestro
coreano avevano però iniziato
a vacillare già prima della par-
tita, al meglio delle cinque vit-
torie. «Mi è stato spiegato il
funzionamento dell’algorit-
mo, la sua capacità di acquisi-
re, per così dire, l’intuizione
umana. Credo di dover essere
un po’ più insicuro (sull’esito
del match, ndr). Ritengo più al-
ta la possibilità che la partita
non finisca cinque a zero». In
un certo senso il maestro ha
avuto ragione.

Lasfidaèterminata4-1perAl-
phaGo, che già sul 3-0 aveva
chiuso la partita. Per i tifosi di
Lee, scrisse all’epoca il Choson
Ilbo, l’averalmenostrappatoun

punto allamacchina, è stato un
po’cometirareunsospirodisol-
lievo: il campione, vincitore di
47 titoli e 18 mondiali, aveva al-
menosalvatol’onoredegliuma-
ni. Una piccola soddisfazione,
durata lo spazio di una giocata,
chehapermessoaLeediportarsi
almeno sul 3-1 evitando il cap-
potto. Nel quinto gioco, la mac-
china ha infatti confermato le
proprie abilità, sconfiggendo
per la quartavolta il maestro.
Inpassato non erano manca-
te vittorie di computer con-
tro l’uomo a dama o scacchi,
il successo dell’intelligenza
artificiale a go, considerato
un gioco nel quale creatività
e intuito sono decisivi, è stato
letto alla stregua di un punto
di svolta nello sviluppo della
tecnologia.

Demis Hassabis, ammini-
stratore delegato e fondatore
di DeepMind, era stato molto
chiaro. L’incontro serviva a ca-
pire quanto l’algoritmo fosse
flessibile e in quale misure fos-
se in grado di apprendere e
quindi progredire.

Lostessoandamentodellapar-
titaèstataunochocperilcampio-
ne.Finoalmenoallametàdell’in-
controeraconvintodipoteraver
lamegliosulAlphaGo.

Sottolinea il quotidiano
Hankyoreh che Leenonfu il solo
arimaneresorpresoper l’esito.
Diversiprofessionistichegiudi-
cavano quanto meno strane le
mosse dell’algoritmo hanno
dovuto ricredersi.

Già nella prima delle cinque
sfide l’attitudine degli esperti
riguardoallecapacitàdell’algo-
ritmo è mutata.

Le cronache di questi giorni
ricordanocomementreLeepo-
teva basare la propria cono-
scenzadellastrategiadell’algo-
ritmo soltanto dallo studio de-
gli incontri tra la macchia e il
campione europeo Fan Hui
(sconfitto5-0 nell’ottobre2015
e comunque di una categoria
ben più bassa rispetto al corea-
no), di contro AlphaGo aveva
potutoaffinare ilpropriogioco
con decine di migliaia di infor-

mazioni da precedenti partite
dell’avversario.

AnchelasceltadiLeediparti-
reconunastrategianonconven-
zionalenonèservita.Adifferen-
za di quanto accaduto a Londra
contro Fan, l’algoritmo ha pun-
tatosuunastrategiaaggressiva.
«Giornodopogiorno»,spigal’At-
lantic, l’algoritmo «ha conqui-
stato superiorità e i risultati so-
no sconcertanti».
Considerazioni che valgono
poco. La sconfitta, in un Paese
che da lì a pochi mesi sarebbe
precipitatonello scandalo poli-
tico costato l’impeachment e il
carcere alla presidente Park
Geun-hye, è stata un colpo per
l’intera nazione.

Una rapida rassegna stampa
riportata dal South China
Morning Post offre una panora-
mica del senso di smarrimen-
to che la vittoria dell’algorit-
mohaprovocato tra i sudcore-
ani. Titoli di giornali metteva-
no in guardia contro «l’evolu-
zione dell’intelligenza artifi-
ciale», mentre lo Joong Ang Ilbi
raccontava di cittadini ubria-
chi per dimenticare quanto ac-
caduto. In realtà la vittoria di
AlphaGohafattoanchedaacce-
leratore per il finanziamento
della ricerca nell’intelligenza
artificiale in Corea del Sud.

Il Paese, quarta economia
dell’Asia e dodicesima al mon-
do,ha famadi essere sempre in
primafilaquandosiparladi fu-
turo e innovazione.
Sul tema dell’intelligenza
artificiale i sudcoreani hanno
però rischiato di rimanere in-
dietro rispetto ai concorrenti
statunitensi,cinesiegiappone-
si. La sfida tra Lee e l’algoritmo
haquindicontribuitoaldibatti-
to sul rapporto tra sviluppo
dell’intelligenzaartificialeeso-
cietà. In questo contesto, ricor-
da Hyea Won Lee sul sito della
BancaMondiale,ministerodel-
laScienzaedellaTecnologiaha
messo nero su bianco un piano
strategicoinmateriaperfavori-
re la crescita del settore.

Governo di Seul e grandi im-
prese hanno messo sul piatto

730 milioni di dollari per la na-
scita un centro di ricerca pub-
blico-privato che vede il contri-
butodigrandiconglomeratiin-
dustriali quali Samsung, LG
Electronics e Hyundai Motor.
Le risorse al 2022 potrebbe-
ro comunque raggiungere i 2
miliardi di dollari.

Il piano stilato dal governo
intende infatti formare un mi-
gliaio di talenti specializzati
nell’intelligenza artificiale,
con borse di studio dedicate e
corsi universitari.

Per lo sviluppo dell’industria

dei chip orientata allo sviluppo
dell’intelligenzaartificiale,ipro-
duttori locali potranno invece
contare su un budget già appro-
vato pari a 1 miliardodi dollari.

Cosa ha significato la vitto-
ria di vittoria di AlphaGo? Non
molto, secondo la rivista
Atlantic. Se infatti la macchina
fosse stata sconfitta avrebbe
impiegatopocotempoamiglio-
rare le proprie prestazioni.

La vera cosa importante non
è progredire per vincere a Go,
mafarloperacquisireabilità in
ambiti altri rispetto al gioco.

A
ll’inizio sono modellate
nella morbida argilla, poi
vengono scolpite nel le-
gno,spessodiunaqualità
moltoduracomeiltek,in-

fine si dissolvono e perdono letteral-
mente dei tasselli, come fossero figure
imbevute di pixel, pronte alla loro dis-
soluzione, bastacambiare canale.

Sono i «simulacri» umani dell’arti-
sta taiwanese Hsu Tung Han, che fuo-
riesconodalbuiodiciòchenonhafor-
ma per muoversi nello spazio (virtua-
le)nonostante la loro consistenzama-
terica.Così,perraggiungere l’«effetto
cinema» l’artista scompone in tempo
realelasuaopera,approdandoaunec-
centrico mosaico impazzito, un puzz-

lechesiscompigliamimandolatecno-
logia in corpi che sembrano essere at-
traversatidaundisturbotelevisivo.In-
terferenze che potrebbero cancellare
quell’affollamento di presenze solita-
rie da un momento all’altro.

HsuTungHanviene da studidi an-
tropologia,manellesuesculturenon
dimenticaleconquiste(eancheglisci-
volamenti pericolosi) high tech della
nostra epoca. E s’interroga sulle di-
mensioni temporali che «bucano»
l’esistenza,alternandolavoracitàdel
mondo digitale a un presente incer-
to. Alieni, uomini, donne, bambini
che partono da un canone, da un mo-
dello classico di raffigurazione, re-
spingendo a modo loro una possibile
deriva robotica: cercano con le mani,
i gesti, i salti di proteggere se stessi

dalla sparizione e di mantenere un
«contorno fisico», tangibile. Sconfit-
ti,cedonoinveceall’urtodellatecno-
logia, facendosi individui-ologram-
mi. È come se fossero colpiti da una
tempesta perfetta di pixel che spaz-
zavia i tasselli in cui è imbozzolato il
loro fragilissimo «body», trascinan-
do via anche una possibile identità
umana, il desiderio di riconoscibili-
tà fra comunità di simili. La galleria
di ritratti di Hsu Tung Han traccia
una direzione che s’impunta verso il
futuro, apre domande inquietanti,
solidifica in sculture il farsi del cor-
po. Che però, come accadeva all’im-
pressionista Medardo Rosso, tende a
sciogliersi, qui spinto non dalla va-
riabilità della luce, ma da forze sco-
nosciute e da eserciti di demoni.

LE IMMAGINI DI QUESTO NUMERO

HsuTungHan, il corpo inpixel
A. DI GE.

La Corea del Sud e il tentativo di tornare «tigre»

Il campione
di «Go» sconfitto
dall’algoritmo
Seul rischiava di rimanere
indietro, anche a causa
di scandali economici
e politici. La vittoria
della «macchina»
ha riattivato investimenti
e una nuova corsa all’Ai
Tullio Saba

Inserto
a cura di
Simone
Pieranni
Impaginazione
Giovanna
Massini
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